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IERNARDO ARETUSI — proba negoziante , 
padre di 

ANGIOLINA — promessa sposa di 

ALESSANDRO BELCUORE — giovane bizzarro 
e facoltosissimo. 

PIETRO — impiegalo allo studio di Bernardo , 
amante occulto d* Angiolina. 

MASTO GCHIEPPE — calzolaio di poca fortu- 
na , uomo rozzo , di giusta età , e ma- 
rito di 

ROSINA — germana di Alessandro. 

LUCREZIA — matrina di Rosina , e nipote di 
aspremo. 

PULCINELLA — servo di Alessandro. 

PAN GRAZIO — servo di Bernardo. 

F ASO LILLO — garzone di masto Cchieppe. 

PASQUALE — falegname . 
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Camera decentissima con porta in mezzo e dae finestre 
laterali cpn cortine. 



I . , , • :<■> > V» 



SCENAL • 

Alessandro con cappello e tabarro , 
e Pulcinella similmente. 

Ale. Ah , ah , ah ! venti contraddanze francesi ! 
sembra impossibile ; e poi una dopo l altra 
senz' bmbra di riposo. 

Val. ( nel presentarsi butta rabbioso il suo ta- 
barro sulla sedia dicendo tra se ) ( A 1 
muoffe de mammeta ! tu, lo ballo, e li ecom- 

mertaziune. ) • , _ _ . \ 

Ale. ( osservando il movimento del suo servo ) 
( Povero Pulcinella ! ha fatto una lung anti- 
camera ! ) 

Pul. ( guardandolo sottocchio) ( Puozz ave li 
gghiorde dinto a li ggammel. sempe zompa ! 
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All’ arma de chi te mparaje la priflbma posi- 
zione io quintadecima ! ) 

Ale. Che cos’è? perchè questi atti così dispettosi? 

Pul. E cche dispettosi e dispettosi !.. lassateme 
capì, papà vuosto patera de pilacra ? 

Ai fi- Podagra ... no. 

Pul. Lo vavoDe vuosto? 

Alfi. Neanche. 

Puf. Vuje pe cconsegoenzia manco nn’avite da pa- 
ti... vi che disperazione ! 

Ale. Come ! mi auguri il male ? 

Pul. E ssicuramente : quanno v’ afferrarne la pi- 
lacra dinto a la noce de lo cuollo , e dda la 
noce de lo cuollo se spannarria pe Uutte li 
cconghiunture dell’ossa pezzella, non potar* 
risseve vottà echio sii ccortella, e ddarrisse- 
ve arrepuoso a buje * e a mme povero sca- 
sato. 

Ale. Sei forse stanco? »' 

Pul. Vi che addimmanna ! vuje sapite ca so ddoje 
ora fatte juorno ? ., > 

Ale. Davvero! v, 

Pul. Conime davvero ! lo Sole è già nrl suo pleni- 
, lucido : lenite mente Uà. ( apre le finestre 
e lo addita) 

Ale. Ma che vuoi dire perciò ? 

Pul. Voglio di ca io sto ccecanho da lo suonno , 
e ttrasenno lo portone so sbattuto nfaccia a 
lo muro, e m’aggio fatto no vruògnolo quan- 
to a n’uovo dé ciuccio. 

Ale. Ah, ah, ah ! . / ... . 1 v . : ,i " ( x 

Pul. Rediteme... mo sa che ddiceva ! 

Ale. Ma vedi un po’ come stai abusando della mia 
bontà. ' * ■. - 

Pul. ( uscendo da gangheri ) E cche bontà... ca 
pe la disperazione pigliarla no bastone, e... 
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Pul. 
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Ale. E.-.f.:. appresso. ( guardandolo con amaro 
sorriso ) 

Pul. E... 

Ale. Appresso. ( prendendo il bastone ) 

Pul. ( osservandolo risponde con tutta docilità ) 

, E vve farria appojà pe 'lo stradone, pe non 
fanre piglià nò nciampecòne, e accossì com- 
promettere la superficie del cornicióne. 
Bricconcello 1 tu non volevi dir ciò ... Ti sia 
intanto di assoluta prevenzione che in ogni 
dì , in ogni notte , in ogni ora voglio ballar 
nelle conversazioni; e tu, qual sommesso ca- 
gnolino dovrai seguirmi; altrimenti quel ba- 
stone da te profferito sqprà distinguersi nelle 
occasioni. , ' ' - ; 

( borbottando tra sè ) ( Haje ragione che ssì 
ppatrone!..ma si poizo arrivà a essere sotto, 
pe 11‘arma de paterno.;', si non te manno al- 
l'anno na ventina de vote, cca stonco io. ) 
Ale. Guardate un po’ qual conto devesi rendere ad 
un melenso... ; - 4 ' : A , 

Pul. ( c. s. ) ( So 9felenza ! pe lo cuòrpo de la si 
Vicenza, Ile vorria dà no caucio, e (Tarlo ire 
renza. ronza nzì a Ccogenza..: ) 

Ale. Che brontoli fra denti ? . . allons ! alza la 
, voce. 

Pul. E celie aggio dahronnolà... nno che sta a 
jnmomente a ramomente pe se nzorà, se li- 
cenzia da ia nnaromorata dicenno che ba a 
,pQUtraità affare de mercancaratura, mente 
se nne va a li (Teste de bailo pe ffa lo scias- 
se, tordumè e baianzè... ( tra sè j (Che ppuoz- 
z’avè n’en tremò nel poipurè ! ) 

Ale. Ma che c’è di male, voglio sentire? 

Pul. C’ è di male ca io sta vita non me fido de 
,. ..farla cchiù. 

finn -► 
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Jte. E vanne in tua malora... Su, via, esci da quc» 

sta casa. ... 

Pul. Esco ! cornar 1 osco ? cornine me ne pozzo 
ire, si... 

/Ile. A vanii : come potrai andar via se sei una be- 
sùa, e difficilmente potrai trovare un asino 
come me che si contenti tollerare le tue me» 
lcu.->aggini. 

PtU. Ma dico io , sta bene che vuje che state fa* 
cenno T ammore co D.° Ngiòlina... 

Ale. Oli ! questo è l’ ultimo dei miei peusieri. 

Pai. L’ urdemo I 

Ale. Già : in prima devesi pensare al ballo , al 
teatro, alle brillanti adunanze, e quindi... 

Pul. Ah ! nzomma non ne volite fa niente de 
lo matrimmonip 7^ 

Ale. Al contrario : io mi considero di già am- 
mogliato. 

Pul. Chia . . chià . . chìà . . Il* omino tanno se 
chiamala annogfiato, quaiiuo ha stesa pure 
la cincorenza . . . 

Ale. Voglio dire che nel mio pensiero s’ è di 
già conchiuso il matrimonio e del pari ho 
stabilite le cerimonie coniugali. 

Pul. E equa so sti ccerimmonie ? 

Ale. Ecco : di mattino per esempio corre il se- 
guente dialogo : — Addio bella moglie — 

( imita la voce dì una /emina ) Dove ten 
vai ? — Al mio destino — A che ora ci 
rivedremo ? — Alle due — Amami e ritor- 
na ben presto. — Spunta la sera : — 
Addio bella moglie — Dove ten vai? — Al 
teatro — E quindi ? — E quindi alla fe- 
sta di ballo — Voglio seguirti — Siete 
padrona padronissima di venire, mia bella 
consorte ; indossate gli arnesi da festa , * 
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t,e ... — No, no, m’ infastidisco ; non ame* 
< rei. di pormi in etichetta u rr- Èbbeoe , 
. > restate in casa , ritornerò alle quattro dopo 

la mezza notte — Ma io sono gelosa ed 
; -amerei che foste a me vicino Noq posso , 
perchè la salute è in qualche procinto, il 
genio si ammortizza , e la società se ne 
- offende ; volete dunque venire? — No? 
Vado solo— . : <' u • ; % 

Pul. [imitando sconciamente la voce fentinea) 
— Ebbene, andate voi solo, perchè io sto 
a mopnar nèspole in casa ; quqpdo poi 
cioncherete a venire domanimaUnn-^vi farò 
trovare il catenaccio, menato coi zoccolone, 
e vi gratterete la fuPfi. il portone / 
v’ afferra un sempicone ed io vi guarde- 
rò da coppa il barcone* — Vriogna , vrio- 
gna ! ca io pure sto pe rromperme li gam- 
me e nzurarine co Llucrezia mia; ma... 
Ale. A proposito , a proposito : sai che quella 
• y,: Lucrezia è cara assai? JìvAk*' .t. ; 

Pai. No, patrò, de tutto parla,; ma no de Lu- 
crezia, ca sino facimmo soasso. - . 

Ale. Mi sembra 1’ effigie di Lucrezia Romana. 
Pul. Che Lucrezia Romana ..*-1* aggio ditto pa- 
trò , jammo affranco, ca sino piglio lo 
.. Campidoglio e tte * lo sbatto nfaccia. 

Ale. Ah , ah , ah ! [tra sè) ( Voglio- fargli di- 
spetto. ) Io sono amante del bel sesso , .e 
‘. <-v specialmente delie ragazze di bass’ ordi- 
ne : ecco perchè Lucreaiuccia mi è. a cuore. 
Pul. ( tra sè) (Ah ! luparie de Lucrezia ? mo 
te servo io.) ( esageratamente ) Buon può 
credere signò chetla Ngioliaa to]a cotnme 
me sla fritta e rrifritta nel , mio mappa* 
mondo, v » r. i i r bi 
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Ale. {e. s.) (Lo (a per darmi dispetto , ma io 
non me ne offendo.) (c. e.) Che bella ma- 
no , che bell* occhio , "che bella bocca , 
che bei capelli ba qoeMa Lucrezia. 

Pul. Che bella bocca , che bel naso , cbe bella 
cuccia ba quella ÀDgiolina. 

Ale. Lucrezia , Lucrexia è r anima mia. 

Pul. Angioliòa, Angiolina è l'arma.. .(de mam- 
meta e dde pateto.) 

Ale. {finge A inebriarsi tra sè a voce alta ) Mia 
cara Luorexia , mia cara sposa ... quando, 
ahi quando verrai a bearmi ? 

Pul. ( tra sè con molta sorpresa } (Mia cara spo- 
sa 1) No padri non pazzia, ca tu mine faje 

afferra no scbiattafegato. 

. • , < , . * ■ • * 

- ' SCENA II. - 

■ -, - - , • ■ i‘ • ■ : > 

Pasquale , e detto. . 

> i * t * . ( ■» ( . 

Pas. Bongiorno osc^llenzia : zi benuto secunno 
• I' ordeno vuosto a ... ' 

Ale. Si si caro mio ; ho preciso bisogno di 
voi ; accomodateti. 

Pas. Signore mio, scosate ; conosco la mia ob- 
bligazione? non con vene che ... 

Ale. Accomodatevi , voglio parlarvi d’ un affare 
che ..; a te , avanza una sedia. " 

Pu\ Pe cebi? ; 

Ale. Per costui , il vostro nome s’ è lecito ? 
Pas. Pascale Parpacchioue. ; -r 
Ale. (a Pul.) Reca una sedia al signor Parpac- 
chione. 

Pul. Yu Je qua Parpacchione !. Jo deva na seggia 
a Parpacchione 1 e cche m’ avite pigliato 
pe cquacche mmaccarone ? . . oh ccanca* 
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ro , siffimo arrivate a cchesto / no mastro* 
daseia arrozzii to aveva {ture lo dritto de 
commapnarme ! . . „ . ! • 

P($* u Maslrode^cìa nrrozzuto ! y .,^ f 

Puf, Yattè va pulezza caD tarane e guardar- 
’ .robfo.. <j pQÓ ce 8«<}cà celti it ! .(oiVjt in sala) 
Ale . Compa [itelo caro Pasquale , è uno scioc- 
co al, nuòvo conio., «,*.-«,!* j v 
Pas. Lo, canosco , e pperzò non me n’offenno. 
Ale. Accomodatevi . replico , senza soggezione. 
Pas. Vujo lo ccommannate e io v’obbedesco. 

«> >'i m 

Ale. Signor Pasquale , rammentate cbe tre mesi 
fa, io vi conobbi in casa del mio socio D. 

./ Bernardo? , , 

Pas. Sissignore, sleva Taccono na divisione dinto 
a lo studio sujo, anze Dciaggjo da ire og- 
ge pe ddà pulitura a |utta io mobilio , e 
me so ccreduto ndovere de veni da vuje 
. primola che ... . ; . . 

Ale . Un momento : ì* v’ incaricai di condurmi 
da una tale Maria , e voi nel mostrarmi 
la sua abitazione mi diceste che sei mesi 
fa era partita per Taranto sua patria : 
dippin , vi domandai d' una tale Rosina 
Belcuore , sua allieva , e soggiungeste che 
s’era maritata con un ciabattino. 

Pas. Gnorzi ; volisteve essere portato da sto 
ciabbattino e 11’ ordinasteve cierte stivale* 
Ale. Precisamente cosi. Ora sorprendetevi ; co- 
lei eh’ è al suo fianco , questa ' Rosina 
Belcuore... f 

Pas. Mogliera de masto Ccchieppe... 

Ale. È appunto mia germana in primo grado. 
Pas. Comme cornine ! sora carnale a sto scior- 
te de galantommo 1 



Digitized by Google 




12 — * 



Sentite. Il nostro genitore « negoziante, 
ebbe !’ infortunio di perdere la sua com- 
pagna dopo lo sgravo di Rosina ; per cui 
si vide necessitato d’ affidarla nelle brac- 
cia della sua bàlia Maria. Io aveva otto 
anni ; mio padre obbligato d’ allontanarsi 
per affari di sua professione , mi condus- 
se seco in luoghi stranieri t finalmente , 
per dirvela breve . due anni or sono ebbi 
la disgrazia nel Brasile di perdere il mio 
amato genitore, lasciandomi possessore d’u- 
na colossale eredità , colla condizione di 
dar là tersa parte alla sorella e collocarla 
con vistoso, personaggio. Dopo ia sua morte 
ebbi T incessante premura di riveder Na- 
poli per abbracciar Rosina ; immaginate 
.perciò quale sia stato il mio rancore nel 
vederla di' già maritata con un uomo rox- 
zo , d* un aspetto triviale , d’ un tratto 
goffo e d’ un pensar ridicolo , avendo pe- 
netrato che sia gelósissimo ... 

Pas. Oh ! non se po ccredere , eppe sta can- 
cara de gelosia ha fatto non poche be- 
stialità. Ma tuo vuje potarrisseve sjutarlo, e.. 

Ale. Si V le mia intenzione è di dar prima una 
scuola a quell’ uomaccio , e quindi ... 

■ 0,,’UÌiH.t.. » -iti» s» , • >. 




>»? 



H*.J 
• :» 



SCENA III. 

• > 1 







Detti , Pancrazio , poi Pulcihella. 



Pan. Signori , lo padrone ve desidera ... uh 
• ■'ì Pasca, io mo addo le vèìieva de pressa 
Zompa sobeto ncoppa ca lo signore te ?( 
Pat. Mo, mo ; quanto... ' 
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Pan. Tu che mmo e ppò ... mme vuò fa neo* 

'* . ; jetà ? .. : k -14: » V w.;-' 

Aie. Andate , andate Pasquale ; ginrate di non 
far parola di quante ?* ho detto, perchè a 
suo tempo ?i metterò a parte di tatto. 

Pas. Contateee e , non dubitate.-' 1 : J 

Ale, Voi siete un brnv* uomo , ed io . 1 . basta , 
parleremo. « » »•»*• - ' 1 - " 

Pas. Ve vaso, la mano co ttutto lo rispetto. (Vi 
che ceombktaciooe ? Mesto Cehieppe ave 
sto parente accossì rriccol ) (via) 

Pan. Signon , vuje quanno Venite? 

Ale. A momenti. : f< 1 




Piti. ( comparisce rabbioso dirigendosi u Pan - 
grazio) Puozze morì Oo li funge! chi t’ba 
fatto trasi cca senza primola la mmascia» 
ta? io steva fora e ttu •>’ 

Pan. E io aggio visto . che stive doroienno , pe 
non te seooeecà me sò rapi Zzato e ppò 
• nce voleva la mmaseiata pe mme ? io sò 
*' • dde casa se po ddi. 

Pul. O de caso, o de recotta ... lo- patrone vò 
primma che se faccia la mmasciata. 

Pan. Zi , zi ; non tè piglia collera , ca n’ anta 
vola si staje dormenno, pe te scétà te toz- 
zo prtmma co la capo nfaccia a io muro 
e ppò mme mpiazo. (via) 

Ale. Ma ti pare... • * ‘ ’ 

Pul. Dàlie nio — ti pare oriafìza questa di sca- 
pezzare a ssonno — dillo , dillo, ca vide 
comrae patrone e buono io te faccio ... 
Ale. {con tuono) Eliilà ! 

Pul. E eh- eilà , ca vuje meltite a la disperazid- 
•- . ne li povere criate che state servenno coni» 
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m a ppatrone. Sta cotte so stato acetato, e.. 

Ros. (si presenta e resta all'uscio dicendo ) E 
ppermes9o ? ( ha fra mani un paio di 
scarpe di donna incartate )J 

Ale. (tra sè) (Mia sorella ! ) 

Pul. La mogliera de mesto Cchieppe ! 

Ale. (con mentita cortesia e vivacità) Avanti 
avanti bella giovanotta. 

Pul. ( sottovoce ) ( Guè , eoo . accommenzà a ffa 
zerepelle, ca chesta è mmogliera de mesto 
Cchieppe ) 

Ale . ( c . s.) (Ohi non v’ è nulla da temere: co- 
nosci il mio brillantissimo carattere.) Avan- 
ti , avanti ; senza soggezione. 

Ros. (ad Ale.) Sensate, signor D. Bernardo, si ag- 
gio ardilo de trasi cca, perchè fora a la sala 
non c’ è nnisciuno 

Pul. (al suddetto sottovoce) ( Comm’ ha ditto ? — 
signor Bernardo ! — ) . 

Ale. ( Avrà sbaglialo il piano e m’ ha preso pel 
socio 0 Bernardo: per Diana 1 la sorte m’a- 
pre il campo ad una scherzevole vendetta ; 
profittiamo di tale avventura. ) ( a Rosina ) 
Avete fatto benissimo, avete fatto benissimo 
cara mia. 

Pul. Siè Rosi , Io sigQor D. Bernardo che buje 
volile... 

Ale. ( interrompendolo ) Sono io, e voglio il pia- 
cere che la signora Rosina mi dica in che 
posso esserle utile. 

Pul. ( tra sè ) ( Ctiisto comm’ è mbroglione ! lo 
bello è che ssi parlo mena li mmane... ca- 
gliammo e zzitto. ) 

Ale. Ebbene? state cosi in disagio? Pulcinella... 

Ros. Uh a pproposito: io non ciaveva fatto rifles- 
sione: sè sè, me l’arricordo, chisto è Ppulece- 
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Dito; passa sempe pe la poteca nosta , parla 
V co Ccbieppe maritemo... se fanno cierte di* 
scurze aggraziate... cierte schiattate de el- 
sa^.. sè ; chisto è lo criato vuosto; IX Ber* 
nardo mio , è pproprio no zuccaro f i * 

Ale. Egli è uno dei miei serri. i. 

Ras. Tu. rome pare che ssi murato ? '•* . 

Pul. Sto pe me nzurà. v 1 ‘ • 

Ale. Cioè , dice cosi , perchè . .. ma poi bisogna 
vedere se ... basta , ;a suo tempo #-ta suo 
'«♦’ tempo... .. • *. ..*• . / . ’*• 1 

Pul. (ira sé) ( Sto parla de chisto non me per- 
suade.) T V 4> *. , . . w * • 

Ale . (a Ros.) A proposito : state ancora in di- 
sagio . . . allons ! sedie, Pulcinella . . . sii 
sollecito. ( Pulcinella esegue ed entrambi 
seggono) Va apprendere un poco di caffè. 
Ros. Grazie : io non ne piglip. . 

Ale. Ma perchè ? 

Pul. ( a Ros. ) Vuò na zuppa de carnacotta ... 

ca saccio che ssi pportata pe 6to piatto. 
Ros. (con grazia ) Vatlenne... cornine si scuòn- 
ceco ! . •• •’• 

Ale: Va a prendere il eaffè. ■ : 

Pul. Eccome cca , quanto se scarfa t io passo 
pe la scolamaccarone , e vre logorio, (via) 
Ros. Ah i ah , ah i quante noe sape ammon- 
ta : maritemo ha fenute li scarpe pe la 
signora moglie vostra . m’ha ditto lo 
>■ norome e mme so scordata. 

Ale. Voi parlate di . w . . di Lucrazia mia moglie ? 

(tra sè)J Diciamo cosi.) ^ ' ' '* » 

Ros. D.* ; Lucrezia se chiamata la signora vostra? 
Ale. Precisamente. 

Ros. Vi, vi, tene lo stesso nomme de la comma- 
relia mia; a pproposito, la commara mia me 
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fette che ago 15 jnorne ch’ù tirasula a ser* 
■ir *i la famiglie vostra . . * addò sta? 

Ale. È andata a comprar commestibili. 

Ros. È ggbiuta a fiala spesa, aggio capito: signori, 
noe site «ostento? . > w c* - i 

Ale . Contentissimo. > ; h u 4 ! I - c -> 

Ros. Nzornma, tornasno a io disqurio de primmo. 
Chieppe sta termioanno no lavoro de pressa 
e pperaò ha mannata a nome pe mmesorà li 
v. .1 scarpe a la signora vostra e v vedè si ne’è quac- 
ehe difetto : avite da scusò , io ssaCcio eh’ è 
ramati no ancora, ma marilemo sape che la si* 
gnora s’alza pe ttiempo. * 

Ale. Ohi altro.* a quest'ora mia móglie è già fuòri 
» di casa. .< ’i ,<•: ■ • : . . . 

itor. Vi la combinazione! >■.,’> > 

Ale. Attendete, perchèa momenti la vedrete giun- 
gere. • ; .« , i i . 

> . * *'t ««* “Ir * .A» 

,, scena m v 

* * ' Pulcinella coti caffè e detti. - ’ 

il* ... ' ‘.v'V 

Pul. Eccome cca. 

Ale. Favorite , madama Rosina. ( offrendole la 

tOZZOr)'; ; ; !■ (li< >: ! .i : 

Ros. Ma perchè volile ncommodarve? ; 

Ale r . Fo il mio dovere con sì amabile creatura. 
Ros. Ma non conviene... 

Ale. Anzi conviene assolutamente: . i>* 

Pul. ( tra sè ) ( Tante nee ne dice fino che cchella 
s'ha dda piglia lo ccafè.) Mo spara. ..(finge 
guardar per la finestra) 

Ale. Via, le beile donne non debbono esser ri' 
trose. 

■ Ros. io v’aggio ditto ea non ne piglio. 

Pul, Mo spara . * . . [guardando tati' occhio ) 
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Afe. Allons! che si raffredda... r. i . 

Pul. Mo spara... ' . 

Ros . Me lo ppigiio pe non disgustare*. (Faccetta e ' 
I i beve )* * , ». <*• . ; -, .. 

Pul. Bù I ha sparato. . v - •• k.\ 

Ale. Che cos’è > : - r • ; • « n 

Put . Aggio vièto da la fenesla che uà quaglia è 
stala, è stata, e ppò s’ ha fatto spai a. 

Aie. ( sottovoce e conamaro sorriso) (Ah! galera.., 

*•' • galera?..) 

Pul. (c. e.) (Ah! scicehembomme, scicchembomme!) 

Ros. Tieoe cca. (volendo dar la tazza a Pul.) 

Ale. Favorite, (per toglierla dalle ette mani) 

Ros. No , no , perdonate, ( esegue Fazione anzi • 

. v detta. )•"• >• ?•••■ v .. 

Pul. Grazie, (scherzoso) V* è ppiaciuto ? 

Ros. Non poteva essere meglio. • 

Pul. (con grazia) L’ho manipoliate) con le mie cal- 
iate mani. ' • T 

Ros. Ebbiva ! 

Pul. Tutto quello che ri occorre coromannateme, 
perchè io mi dedico sempre alla vostra sto- 
machevole osservazione. 

Ros. Site hastantamente compito... '* 

Pai. (inchinandosi) Effetto della vostra conciosia- 
sicosacche. 

Ale. Hai finito di far Io smorfioso? 

Pul. Mo , voglio fare le mie ehèlletecon... 

Ale ■ Àllonsl va fuori, temerario 
Pul. Che fibra e fibra, io pure voglio fa commerta- 
zione co lasiè Rosioa.(wedfe dalPaRra parte) 

Ale. Qual confidenza? via... 5 < 

Pul. Ca voglio stà, e ssì me n ter retate io dicottìt- 
' to a la signorina ‘ : 

Ros. Che ccosa ? mme pare che non ce sia niente 
de male; D.* Lucrezia non me canosee gnor- 
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si, ma quanDO sape lo ppercbè io so benuta 
a la casa soja, e cquanno è cconzapevole che 
io so la mogli?ra de Masto Cbieppe 10 sear- 
paro de la famiglia, so ssicura cbe non po- 
tar™ fare a romeno de rispettareme. 

Ale. Ha ragione, sei un insolente ! . 

PiU. ( tra sé) {Uà ditto D.* Lucrezia \){adAles.) 

Ma sta D»* Lucrezia chi, . . - 
Ale. Parla di mia .moglie, capisci?.. mia moglie. 
{fa segno furtivamente con rocchio a Pulci- 
' nella e quindi parla sottovoce con Rosina ) 
Pul. (i ingelosito ) (Lucrezia è ramugliera aisso!.. Ah 
uzomroa è lo vero cbello cbe ha ditto -, poco 
. priimno. ) {resta sofisticando tra sè sulla 
proposizione profferita dal suo padrone) 



S C E N A IV. 



\ 1 . V»’ ' » v . ' » 

Lucrezia e- detti.-, . 

’ ' i 

Lue., ( comparisce dalla comune, e, restando nel 
fondo dice tra, sè) { Vedimmo de dicere na 
parola nzegreto a Ppulicenella...oh ! sta cu lo 
patrone sujo assettalo vicino a na giovena),. 
ebesto che bene a ddi? a la qasa de duje sul- 
tiére . . . {fissando Rosina) Sè : cbella è (a 
commarella mia, la mogliera de masto Chiap- 
pe lo scarparo! ... E cche mbruoglio è cchi- 
sto mo ? eb ! la curiosità me stuzzica , voglio 
tutto appura ) [si nasconde dietro la Cortina 
\ ' a eitusifa ) . * • i « •• * 

Ale. Siete dunque maritala di fresco ? .< 

Ros. So 10 mise / ve confesso la verità, pe dditto de 
la mamma mia de latte, sapette ctìe ppapà mio 
era no negoziante, rome lassaje nfasciolla a la 
, notriccia , e se nne parteite co no frate mio 
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» piccerilìo ; pò non se no* è avuta echio nnoti- 
zia e la siè Maria, che min’ aveva cresciuta si* 

1 no « li 19 aune, non a venoo cch in m mezzo com • 
me camparme , fuje costretta de sposavate co 
sto scarparo. r ' * ’ v 

Pul. (<?. a.) ( Io non me hge pozzo capacità: Lucre- 
zia muglierà a isso I ( guardandolo ioti' oc- 
chio con indignazione ) *• ' ’ > 

Ale. Siete forse pentita d'aver sposato quell’uomo? 
Ros. Pentita gnernò. » . ma. . . vedile. . V 
Ale. Spiegate con libertà i vostri sentimenti. 

Pul. {e. $. ) ( Muglierà a isso Lucrezia! Lucrezia 
muglierà a isso ! ) 

Ros. Vedite . . . v’ aggio da dioere na cosa ... 

ma la segretezza ve prego. 1 '< 

Ale. Oh! sono un galantuomo. - 
Pul. (c. a. ) (Isso muglierà fr Lucrezia , Lucrèsià 
muglierà a isso ! ) 

.Jte. Ebbene? > »•: i 

Ros. Marijeroo è bello e ecaro, goorsì; ma è tlrop- 
po materiale : vi, è stato cresciuto a la bbooà; 
io ve dico la verità, vorria marcia no poco 
* cebiù ggalaote <-v . vi , vorria oa scarpa de 
seta comin'a cchesta accossì bella reveltàla... 

( spiegando l’ involto e mostrando le scarpe) 
E ppe le dicere na vota — Chi è, faalme no 
pare de scarpe de seta, e mi vesta de tarlala-» 
avette n’ allocco ncapo dicco nome che noo 
conveoeva a la mogliera de o’ artista dè porrà 
)i scarpe de seta. * ; 1 •*•*? 

Ale. Oh ! vostro marito è una gran bestia. - 
Pul. ( c. 9. )ì Ma camme Lucrezia tu sì mmugliera 
a isso voglio appurà ?) . . .ìa 

Ale. Va bene, va bene.* io gli parlerò fri’ obbli- 
gherò ... . uvea: 

Ros. No , pe l’ ammore de lo Cielo : si mene volite 
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. fa essere accisa, chesto avite da <&cere . . . 

„ . noQ bò che se paleseno li segrete nuoste. . . 
Ne ? la signorina non se retira e io aggio da 

Ale. Pulcinella, recati al balcone dell* altra stanza 
e rii alla stiratrice che chiamasse Lucrezia atta 
moglie. \ 1 ; : ! .. -'i ■ ; • 

Pul. (c. s. ) ( Mia moglie ... ah I ) 

Aie. Hai capito? Lucrezia mia moglie eh’ è in casa 
della sua cucitrice qui. dirimpetto. B così? r . 
Lue. ( tra sè dal disotto della cortina) (Lucrezia 
sua moglie ! cbisto fa 1’ a ui more co la signori- 
na mia ! ) r ’ -y.s t . . 

Ale. A, tte , bestia ! . . • : r ‘ as 

Pul. Che buò ? * n i J 

Ale. — Che buò ! — che parli eoo tao fratello ? 
Pul. E suheto e cquanto sì mmarito a Lucrezia 

QH&tM t • y K 

Ros. Lucrezia toja ! nzomma tu sì la frate de la 
•jr mogliera , no lo eriato. i.; * **•* i * «\ 

Ale. Ma che fratello, è uno scempiato, non sa ciò 
che dice , ( lo ferma e tirandolo dall ’ altra 
parte gli dice furtivamente)[ Fingi, pezzo di 

. .i ...birbante l ) i - • *. 

Pul. ( Ma cobo me Lucrezia mia... ) o . 

Ale. ( L una fìnzione per divertirmi. ) : 

Pul. ( Puozz’ ave na fona ocanna dialo a lo mbru- 
k glione che ssi. ) ( entra a dritta ) k--> 

Lue « ( tra sè) ( Ora io non me parto da cca ; ag- 
gio da vede sto mbruoglio a cche ba a .Seni.) 
Ros. ( c . s.) ( Sto cKi.^ciù tra lo patrpne e lo cria- 
to non me piace.] \e faciteme la finezza ; D. 
. Benna... - ; jtj.t ..a , ? i- • 

Lue. ( c. f. ) ( Bernardo ! chisto se cbiamma Ali- 
sandro!) . 



• /*• 



w 
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Bob. La mogìiera vosta rene o non bene ? eea de 
de che se trattar; io tìe ne Voglio ire. ■ 

Al$. ( la guarda e quindi prorompe in riso ) Ab , 
ah » ahi w - J ' '*'■ 

Bos. D. Berna, perchè rrpdite? 

Ale* Ah , ah , ahi . . », J i u- » 

Ros. Ma parlatane chiaro, pe ccaritài . 

AJei jVia , via , termini lo scherzo ;> io noe sono 
D. Bernardo , ma in vece D. Alessandro il 
-r<: ì’ tuo socìoj f?v» • '•••*: . - ^ 

Bob. IV e sci a me ! e la mogìiera rosta ? : 

Ale. Per ora son solo , appresso sarò legato. 

Ros. ED. Bernardo? . 

Ale. Abita al secondo piano , ossia al quarto su- 
-iì' periore. ^ . ■>». • 

Ros. E pperchè in* avite ditto tanta buscie ? 

Ale. Per divertirmi un poco, 

■ Ros, ( con eccessiva villania ) Uh eche te venga 
no cancaro dinto a sto picbescio che ppuorte 
-.c.” ocuollo ! — Lucrezia mia moglie, Lucrezia 
mia moglie, e mute faje perdere stoppoco 
. de tiempo cea I - ‘ 

; Lue. ( tra sé ) ( Mo noe vorriaoo pantòfano ! ) 

- A te. Via, facciamo pace. - • ■ 

Ros. Che ppace e ppace ! lo discenzo che t’ affer- 
ra ! a ppigliarme pe ttrastullo ! a ffarme fa 
'• sta sorta de figura ! maritemo non m' ha ditto 
, auto... — torna priesto — 

- Ale . Direte a vostro marito che siete stata in casa 

v > - d’ un galantuomo ! . ' < > v 

< Ros. Iq casa de no redieoi o , de no Ubertino , de 
v no scrìanzato f 

i Ale. ( tra sè ) ( Mi è caro il suo risentimento! ) Ba- 
!■ • i sta, basta, vi replico; io sono un galantuomo. 
*i * Ros, Vi che ssorta de prodemiento de zella ! si ma- 
ritemo appura che . . . 
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Chie. ( dal di dentro ) E permesso? se pò ttrasì? 
Ros. ( fuori di sé ) Neswa me! maritemo Imo mine 
trova eoa ... a la casa de nu suUiero, e 
'sso accisa! •> ivv.inv 1 .•’[ 

'Ale. ( giubilando tra se ) ( Bisottimo ! capita per- 
sonalmente l’amico a ricevere la sua punizio- 
ne ! ) Non vi sbigottite; si dice eh' è stato uno 
sbaglio. V -• •* .! x ' : 

Ros. Che sbaglio . . •. chillo è nu geluso de lo dia- 
volo. . . io saccio li ccerevella de chiilo bestia. 
Lue. {tra sé) (im belio ea non pozzo manco paria, 
sino D. Alisandro noe caccia Pulicenella. ) 
Chi. (c.s. ) E accessi ? non c’è nniscroao nzala? 
i"' * Pulicenella . w <•. * '>r*. •*. v :, k ih *j ... 

Ros. Io mo moro! faciteme la carità , aanascunni- 
'■*, i* teme.' • •'j ’ ■'i •:.* */ , *•**•. -a ^ ■/:. 

Ale. Si, nascondetevi al di sotto di questa cortina... 

( indiea la finestra a driita) Proccurerò thè 
presto se ne vada, acciocché possiate libera- 
*• * > ) mente partine.. •’ • •••": * • 

Ros . Pe ccarità, cercate U t « ! 

Ale. Presto che non vi è tempo da perdere. ( la fa 
nascondere ) >1/ ^ij tu. ■ s ■: 

Lue. ( c. s. )( Vi codi me vaaceuonoio : diedla èua- 
scosta pe min atto nella , eio pe ccarambò. ) 
Ale. /È necessario che quefeto bai oeeo ne. r spilli fello 
dello smoderato procèdere: come! è geloso 
'•> delia moglie, eUa dirige Seln nelle case aKrui 
^ . per raccende di suaipraTessione ; . . ma la mia 
g. bizzarria saprà apprestargli l’outilodó per gua- 

rirlo dalla sua cietmifrenesia. v 
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Chi. ( e . s.) Cca nisciuno me rispooae ; non me 
chiammate scostumato si mme mpizzo. 

Ale. Aranti , avanti. 

Chi. ( comparisce con mezza giamberga all* anti- 
ca , calzone corto , scarpa con fibbie, berretti- 
> noe cappello grande in lesta ) Siguò, re vaso 
laminano : scusateme, si senza licenza me so 
.mpizzato . . : •. > < 

Ale. Avete fatto benissimo : gli artefici- di merito 
M godono la preferenza. -, <■ 

Chi. È bontà vostra , io so il* urderao de tutte. 

Ale. {scherzevole } E maggiormente coloro che so- 
no casati da fresco ed hanno* una compagna 



Lue. 
Chi . 



w i > I 

Ale. 

Chi. 



Ale. 

Chi. 

Ale. 

Chi. 



avvenente.:-/.: > . • v .. / - 

( Vi comme vò essere aediso \ )> , 

( alquanto turbato ) Scusateme signò, chisto 
è affare che appartene solo alla iniacorrispon- 
sabilitudine. . . : .«'/ - 

Voglio dire che meritate più rispetto anche per 
questo riguardo. .... f 

JSppe sto riguardo mme contento d’essere trat- 
tato comme a no lazzarone. • . Ma vuje corn- 
ine sapite ^e mmugKel’etoa ? * *•*••• 

Sono passato per in tua bottega , e t’ occhio 
giocò molto tulle fattezze della tuacompagna. 
No . . . pop focile gioca troppo t’occhio. 

Alt , ah , ah i io scherzo . . ■ 1 

( tra sè ) ( Aggio capito mugliecema non star* 
?rà.cchiùóbbascio a la poteca. ) o 
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.* /n S C E N A VL ■•r-'v. > 

• - - - 
■’v» Pulcinella « cte/f/. ' V 




.* v »,» -A. u 1 * A '» * > \ « 

* J - ' • 1 ' J * > A *' 

ikU*Jftru tè) (lo perchè aggio da sta affacciato 
a la barcone non saccio.) Oh! maslo Chieppo 
mio , che sia lo bemmenuto. . < : . 

Chi. Ben trovato Puliceoella mio. / ■ a 



Pul. Saje cbe mugliereta è . . . 

Chi. Muglierema che ccosa ... ^ > 

Pul. Mugliereta è ffermnena , e ttu sì omino. 

Chi. Almeno accossi me pare. 

Pul. No t'aggio dato sta notizia caso maje te nn’jere 
scordato : già non c’ era sto besuogno perchè 
tu sì ommo asciutto , e ssì ppore mpressario . 

Chi. Mpressario ! io so scarparo. 

Pul. Voglio dicere che ccomm'a mpressario tiene 
ao bello cartiello figurato a la casa. 

Chi. Che ccartiello ? 

Pul. Ntenno dicere che ttiene na gioia de mogliera 
che se po paragona a Didone abbannonata ! 

Chi. {risentito ) Oh!. oh! Pulicenè , tu Chieppe 
Sciosciamosche lo canusce. . . jarnrao a ff ran- 
co ca sino è nnotte, vi! {ad Alea.) E accusai ? 
perehè m’ avite mannato a cchiammà ? che 
v’ aggio da servì ? 

Ale. Amerei un paio di commetti , ma subito . . . 

Chi. Pe ddoppo dimane ve li ppolite cauzà ; volile 
pigliarve la mesura ? 

Ale. No , non serve : vi manderò la così detta for- 
ma che ho presso di me fatta a bella posta 
pel mio piede. Passiamo ad altra inchiesta ; 
posso fidarmi della vostra segretezza ? 

Chi, Me facite nu tuorto a ddubità de me ; cchiù 
k 88egreto de inasto Cchieppe addò lottile trova? 
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Pul . Sicuramente : chisto no jnorao , pe la troppa 
secrelezza facelte ire Dgalera a no vicino sujo. 

Chi. Oh ! oh 1 non pazziamrao mo : Chieppe Scio- 
sciamosche . . . 

Pul. Sciosciamò , agge pacienza , io pazzeo. 

Ale. Quando poi volete accordarmi la grazia di par- 
lare ... ; - 

Chi. Avite ragione ; parlate. 

Ale. Voi ben sapete che ognuno ha il suo genio 
particolare : io confesso il mio debole , bo un 
eccessivo trasporto pei piedi piccoli. 

Pul. E cquanno è cchesto, tè ; smiccia lo pede mio 
che se po mettere ali' esposizione. 

Ale. Zitto tu. Assicuratevi maestro Chieppe , che 
quando veggo una donna con un piede picci- 
no , resto del tutto incantato. 

Pul. Io pò non so ffauateco de lo pedo, 'ma de lo 
cannarone e dde li rreccbie. 

Chi. E pperehè ? 

Pul. Pe mm’accbiappà la collana e li sciucquaglie. 

Ale. Zitto : Avendo avuto sta notte la fortuna di 
ballare con una donna che intieramente ha 
tolta la mia pace per avére il pregio d’un gra- 
ziosissimo piede ; ho proccurato di prendere 
la di lei amicizia, e l*ho pregata di favorirmi 
in casa con qualche parente : di fatti ella è 
qui venuta eon suo cugino il quale è dentro a 
far colazione : voglio perciò che le facciate un 
pajo di scarpe , é queste saranno conservate 
da me in eterna memoria delle sue splendi- 
dissime fattezze. u -‘. • ■ ’ / * 

C/u. No echi ii! 

Lue. ( Aggio capito de che se tratta , voono ridere 
a li spalle de la commarella; ma penzo io.) 
f furtivamente esce dalla cortina e via per 
la porta di strada ) ' 

2 
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Pul. ( sottovoce ) ( Ne si pattò ? addò $tà sia fi- 
gliola? ) . , • •. 

Ale. ( Dietro la tendina ; è sua moglie. ) 

Pul. ( No cchiù ! ) ( con aria sdierzevole J Scio- 
sciamò , te rapcomanno lo cartiello figurato. 

Chi. Pulicenè , , sto pparlg ngèrgoio l’ aggio dit- 
to ca co rame non ce cape. 

Pul. ( c. s. ) Sciosciamò , scioscia sciò ! 

Chi. Pulicenè , embè ? mo rompimmo V amuii- 
eizia. 

Ale. ( a /V. ) Finiscala , scioccone J ( 4 Càie. } 
e così ? . . 

Chi. Sia a la casa vosta sta signorina ! me pare 
efie... 

Ale. Non : foi male sospesi sulla sua condotta, giac- 
ché è la pip onesta giovane che io abbia 
conosciuta ; e poi replico , den|ro v’è suo 
cugino che fa colazione. 

Chi. Diciteme na cosa: tene marito sta signora? 

Ale. Sicuro- . .v. 

pul. Eh i ehi ( tossisce ) 

Chi. Chedè ? 

Pul. Tenco no raffreddore dinto aU’uosso pezzii- 
lo de lo pedo. r v . ■ 

Chi. Sta signora è mmaritata ! sto marito avrà 
dda essere no vero cetrulo nzemmeptuto. 

Pul. ( tossisce p. s. ) Oli : come cresco H rafr 
freddamente. ' '. v .. 

Chi. Manpa la mogliera co no cugino n?unzo- 
Hanno pe li ccompaerta^iuae ... aulì,! che 
éciorta d’ uommene ! ( Pul. tossisce: ) 

Chi. Dàlie dà ; te vuò sia zitto ? 

Ale. In somma volete far le scarpe? 

Chi. li boglio fa sicuro : anze , non polite cre- 
dere lo desiderio che Uengo de vedè sta 
signorina : dicite la verità la conosco io ? 
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Ale. Moltissimo. 

Chi. Pe conseguenza av raggio da conoscere pu- 
.i re cbella bestia de io marito? 

Pul. Fa cuoio eh' è oa bestia grossa quanto 
\ *tte> . 

Ch\ Embè , non buò parla a ddovere ? 

Ale- ( a Pul. ) Ti taglio la liogua ! 

Chi. Addò sta sta signorina ? 

Afe. Dietro questa tendina. 

Chi. Uh ! s’ è nnascosta per verecornia! Ah, ah, 
ahh. Tacitela asci pe ppigliarse la mesura. 

Ale. Qui sta il punto ? ella non vuoi esser cono- 
sciuta. 

Pul. Sulo nuje la polimmo vedè. . . [per alzar 
la tendina. ) • » 

Ale. ( glielo impedisce sbalzandolo al lato op- 
posto. ) Piantati là e non ardire di muo- 
verti, ( al di fuori della tendina dice ) Ma- 
damina , siate compiacente e fidatevi del 
comune amico ; abbiate la bontà di metter 
fuori il vostro piediccino. 

Pul. ( sorridendo ) Sì madamina, cacoiate il pie- 
diccino da sotto il porterino, e suonatelo sui 
crovettino di D. Chieppino. 

Ale. AH oos ! ( imponendogli silenzio ) e così ? 
non volete fidarvi di me ? ebbene sarò co- 
». stretto di tirar la tendina. v 

( Rosina stranuta ) " -vfi •' 

Chi. Ub f la signorina ba sternutate. 

Pul. Effètto de un catarro subitaneo che sta mi» 
naccianno infiammazione. * > 

Ale. Effetto del suo consentimento. ( Rosina mo- 
stra il piede ) in fatti ecco il piede; a voi 
prendete la misura. 

Chi. Che bello pede ! 

Ale. Vi piace? 

e 
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Chi. È p proprio no pen niello. ( esegue il suo 
incarico ) Di che ccolore li bò ? 

Ale. Color rosa , è vero madama ? che .... non 
rispondete? volete che si tiri ... 

Ras. ( con voce artefatta e finissima risponde ) 
No i no. . • *. 

Ale. Vi piace color rosa ? . «■ 

Ros. Si , si. * . » 

Ale. Di seta? . ; • - * ’•• • ’ ' •• 

Ros. Sì , si. * * • • • 

Chi. Clic bella voce! pare no passatello! 

Pul. E ccbiilo passarieilo fa la baja a no cesta* 
riello. 1 

Ale. Allons! andate maestro Chieppe al lavoro 
disbrigatele per quest’ oggi, ed io per com- 
penso vi darò due piastre. 

Chi. Doje pezze 1- vaco subelo a sservirve : ve- 
nite ogge a la polena che li urovamle belle 
e Halle. Ve so scbiavottielio. ( incammi- 
nandosi ) Ab f ah , ah ! non beco bora de 
conta a mmoglierema sta storiella. ( via) 
Pai. E ppreatenne nnoglia de Solofra mia ! 

Ale. Pulcinella, seguita colPocchio maèstro Chiep- 
pe fino alia bottega; non dir niente a nes- 
suno di quanto è successo , e se mai r Ir 
tornasse cerca di trattenerlo. y. 
fui. Va bene, penso io ^ ma lassatene fa na 
risa co Rrosina ( per alzar la cortina )•*. . 
Ale. Va subito , va, va (lo spinge ) . ' ) .V 
Pul. Vaco , non buttate bonora ! {via) ..... 
Ale. Uscite sigaora Rosina. 

' * • > . •! v \ 

- \ * ■*» » 

»i 



\ 




Digitized by Google 




— 29 - 

SCENA VII. 

' . . % *• . 

Rosina , quindi Pietro e detto . 

i *r v r t . 4 , 

/Zos. ( con eccessiva rabbia ) Che lo Cielo re 

. .. io ppozza rennerei ram* arile fatta fa sta 
sorta de vista co mmaritemo. 

Ale. Piano , piano ... che vuol dir questo rim*, 
provero ? finalmente per uno scherzo in* 

• Docente .** . 

Ros . E scherzate co echi vo scherza , non già 
co, mote che sso na giovane d’ annore ... 
Vi si maritemo appura sta sciorta de bur- 
'» la, vi si non m'accidea rame ppoverei* 
la I pe ccausa vosta ... cereviello pazzo, ce* 

* reviello pazzo 1 - 

Ale. Non mi chiamate cervello pazzo, perchè a 
à suo tempo... 

. Ros. E v’ avviso na cosa ; mettile na preta ncop* 
pa a la venuta mia cci ; non dicite niente 
a nnisciuno sino poveriello a buje ! 

Pie. < dal di dentro ) È permesso ? 

Ros. ( sbigottita ) Uh! tra$ene echio gente!... 
misericordia ! me trovano sola co n’ om- 
ino . . . 

Ale. Zitta : è il primo giovane del mio socio 
Bernardo. 

Pie. ( c. s. ) Non essendovi risposta io entro : 

( si rende visibile) signor Alessandro pò*, 
tevate dirmi che ... ah ! v’ è qui Rosina ! 

Ros. ( Nescia me ! chisto me canosce ! ) 

Ale. Cosa volete , signor indiscreto ? 

Pie. Indiscreto ! ho domandato il permesso . . . 

Ale. E quando non vi si è risposto è segno che 
v’ era obbiezione ... siete *un incivile ! 
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/V*. Incivile a me !.. ( fremendo ) non posso 
dire i miei sentimenti perchè siete io casa 
vostra; altrimenti ... ( minacciando ) 
die. Altrimenti che * , 

Pie. Veramente non so come il mio principale 
possa decidersi a dar sua figlia {trasè) 
( eh’ è V anima mia ) ad un cervello cosi 
bislacco. . v.-ìi 

, die. Impertinente ! tuoi misurar la scala a furia 
idi calci ? ; 

Pie. A me calci ! a me ... ( per cava)* fuori 

lO 8t )CC9 ) . ! 

Ros. { frapponendosi ^Ah ! pe ccarità , ferma- 
teve. t . ; . • s ,7 

r dle. Ardisci in casa mia di ... ( per prendere 
una sedia ed inveire ) 

Ras No no ... D. A lisan dro trasite , trasite 
dinto : te lo ccerco ncarità. ( spinge Ales- 
sandro cK entra imp * rversando contro 
• Pietro e chiude subitaneamente la porta. ) 
Pie. In questo punto tutto verrà riferito al si* 
gnor Bernardo {via)'. . - x - 

Ros. Chi me l’ avesse ditto de trovarme dinto à 
ttantn mbrtioglie 1 Cielo mio , mannamella 
bona co mmaritemo ca sino so accisa! ( via ) 

• f » • , f 

Fine deir atto primo. 
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ATTO SECONDO 




Camera semplicissima eoo porta a dritta che segna 



1’ abitazióne di maestro Cbieppe. 



S CENAI. * 

Fcdesì àd un lato Maestro CH ecpe che l adora 
al suo p 'inconcino formato a guisa di quel- 
li che hanno i moderni calzolai -, con ferri 
forme ec. al suo fianco a dritta è seduta 
Rosina che assesta il nastro alte scarpe co- 
lor rosa ordinate da Alessandro. Al sinistro 
v’ è Fasolillò suo giovane , che similmente 

* travaglia e canticchia di tanto in tanto. 

» * ■ .- * , 

Ros. Ma perchè aggio da fatica qcopp’ a la casa , 
e nno abbascio a la poteca ? 

Chi. {burbero ) Perchè aecossi rame vene ncapo ; 
perchè aecossi ccmmanno, perchè aecossi ag- 
gio stabdulo : so ppatrone de fa citello che 
Loglio io, sì o no? nce fosse quacch' assisa 
ocopp'a la volontà mraia? 
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Ros. ( sommersa ) Non signore che ncià che ffa. 

Fas. ( canticchia luporando ) So mmarenaro de 
chesta marina— li pisce fine stono* a ppigiià. 

Chi. Oli ccancaro sa; quanta chiacchiere , quanta 
osservaziune s’hanno da fa a cchello cheddi* 
spone no marito... e no marito co li cciappe. 

Ros. Uh! tu ancora nne chiacchiarie?.. ncopp’a la 
casa, mmiezo aia via, dinto a la poteca... ad- 
dò bonoravuòse fatiea.;che mmemportane.. 
, uh! tu vuò che mme faccio secca., sì ppazzo 
core mio . 4 li ccarne meje mme premono. 

Chi . A Ue te premeno li ccarne, e a mme me pre- 
me l’annore, capisce? a ssentirme dicere (re- 
plica le parole profferite da Aless . 0 nel f.° 
atto ) — gli artefici che sono incasatl da fre- 
sco e tengono una bella moglie, meritano ia 
preferenza. — 

Ros. ( tramortisce e dice tra sè ) ( Ah ah! mo sbuc- 
cia lotrascurzo!) a 

Chi. — Sono passato perla tuabotteca... l’occhio 
giococorocò molto sulle sfaltezza. . . — a mme! 
pe lo cuorpo de no coccodrillo vestuto !.. so 
stato justo no llècchete pe non asci de bale- 
stra... . , 

Fas. (e. j.JEna morena voglio piglia 
A nnenna cara la voglio manna; 

Uh quanto è bella sta marenarella 
Lo core mpietto mme fa canià. 

Chi. (a Fasolillo) Te vuò sta zitto co sto ccantà? 

Fas. È uso mio, sipò mme pare a dduro la fatica ; 
vuje pure tanta vote non facite lo stesso quan- 
no faticate? 

Chi. Ma mine pare die quanno uno sta parlanno, 
(a crianza porta... 

hanno è ffeuulo lo senzo de li pparole, e at- 
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s tacca n’auto senzo ; ramiezo a lo àtervallo io 
Dee donco oa botta co lo ccantà- 
Chi. {'con amaro sorriso) Vi cornine He dispiace a 
a donna sbriflìa de fatica ncoppa a la casa... 
ahlt’avtve fatto lo bello cunto de fa lasièma- 
rame dinto a Ut pO!eca..de dicere la chiacchie- 
ra co cchisto e eco cchillo. — e cchisto è lo 
fatto , è sbagliata la vocazione. 

Ros. { per evitare di risponderlo canta, fra den- 
ti) Oje nenna si mme vuò bene, non me tra- 
dire... - t •. . 

Fas± {ripiglia il suo motivetto) So mmarenaroec. . 
Chi. { uscendo da gangheri) Eh! aggio apierto lo 
colleggio de museca: ve state, o non ve state 
zitte l {ritornando alla precedente osserva- 
zione) soennere abbascio ala poteca... fa mo- 
stra de bellizze... a mme! pe lo cuorpo de la 
maruzza! non c’è nnisciuno che mm’ha ditto 
ancora no vricabolo stuorto, e nnisciuno, no, 
nisciuno avrà dd’avè accasione de parlà de la 
famiglia mia ; gnorzì, serraggio fatto a quac- 
< che mmarilo de chiste babbasone che mman- 
sa la mogliera giovena co quacché pparente 
Dzunzolianno pe li ccommertazinne, e ppò... 

, basta . . . saccio io no cierto affaruccio che 
mm’è ssucciesso.. tu vide str scarpe che staje 
airevettanno?... ebeste avriano da parlà: so 
de nocierto D. Alisandro; no signore pazza- 

* riello e apprettatore 

Ros. { fra sé) ( Mo schiaffo de faccia nterra ! ) 
Chi. Abbasla, non convene de parlarne, e ppò co 
tte che ssi na mogliera accosti affezionata , 
no scompete de fa sti trascurze. 

Ros. (c. s.) ( Non boglia lo Cielo e appurasse ca 
io ... già, cbi Dceio ppotria dicere? ccjiiù 
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Ode Pulieenelia : stammoce a la reietta pe 

ccarilà.y 'j '■ ( • • , - 

Chi. ( con tùono più insinuante ) Tu saje moglie* 
- ra mia che io ood t’ aggio maje contradiciu» 
ta , e mmanco sto pe ccotrtradirte.. ma cier» 
le rreflessiune che ffaciaimo oujti aute uom- 
mene, non v'hanno do dispificè... ( amoroso ) 
Rosi... Rosina mia... guè.„ aiza 11* uocchie, 
parlarne nfaccia... mariteio io ffa pe lo bene 
tnjo, pe la stima de la famiglia., me., che rro- 
ba è? non se risponne.. è pigliato lo musso? 

Ros. Yattenne... fiye cierte pparoie die mine dan- 
no proprio dispiacere: tu, mo è lo fatto, saje 
conine te stimo.!, saje quanto prezzo la sa- 
lute toja e ppò... e ppò co ccierte fritte ... 
( quasi piangendo) vuqje offennere l'annore 
mio... io scenoere abbascio a la poteca pe ... 
pe ffa la capo a l’ allerta , io f 

Chi. (pentito di ciò che ha fatto piange fra sé di- 
cendo ) (Chiè, fuss’acciso tu e bbaveta! Ciiiè, 
te venca no cancaro.. ave regione mogliere- 
ta, ll’haje mortificata a ttuorto! ) {s' avvici- 
na alla moglie e con tuono affettuoso le di- 
ce) Mè: Rosina mia, agge piacenza, va: mo 
nce vò , è lo ttroppo ammoreche te. porto... 
mè , ferimmo pace. 

Ros. ( con reaaoj E mme dice cchlù sie pparoie? 

Chi. Manco pe ssuonno. 

Ros. E btioje dubita echio de la mogliera toja? 

Chi. Manco pe ssnonno... gioja , Croccandella de 
. Chieppe tujo! - , ^ 

Fas. ( non potendo soffrire le loro ciance canta ) 
Sò mmarenaro ec. • t*. 

Chi. Lo vi lloco ; e celie ppolteva manca? 

Fas. Mo nc’era lo ntervalie, e ramo nciaggio dato 
na botta co lo canto. 

é 
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Chi. [novellamente siede e fatica ) A pproposito 
Rosi ; Don m’è dato chin cconto de li scarpe 
de la mogliera de D. Bernardo lo negoziarne: 
He so gghiute bone ? 

Ros. ( tra se ) ( Uh! stasata me ! li ttengo ancora 
diuto a la sacca ; io pe lo sbattemiento de 
chello che njra’è ssuecieso me ne so ttornaa 
subelo a la casa e nòn ciaggro penzato cchiù, 
comme s’ arremmedia ? ) 

Chi. Chedè? non me respunnef voi isso accommeo 
zàn'aula vota lo lièpetode primmo? è nlisa 
r addimmanna mia? r 

Ros. I fìngendo la stordita ) Ahi. pensava a la spe- 
sa de stammatioa... cli’è dittò? 

Chi. Li scarpe a la mogliera de D. Bernardo ncel’è 
portate? He so gghiute booe? 

Ros. No penniello.. ( tra sé) (Dicimmo accolsi ) 

Chi. E ite 11’ ha pagato ? 

Ros. Ah... m’ha ditto che avria mannato Pangra- 
zio lo servitore. ' 

Chi. Abbasta che He so gghiute bone , ca pe li do- 
rare so echio che ssicure. 

Ros. ( fra sé) ( Non boglja lo Cielo e mine fa re- 
\Lsta de spezione diuto a la sacca , io so ac- 
cisa! ) 

Chi. Nce 11’ baie mesurate tu stessa ? 

Rhs. Sine. . 

Fas. ( cant "cchia come sopra ) lo na morena vo- 
, glio piglia.. 

Chi. Mo te donco no capitone nfaccia! [ind ca uno 
s hi'jff > ) tu tè vuo sta zitto ? 

Fus. Nce steva io ntervallo perciò cìaggio dato na 
botta. 
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. SCENA II. ' / v ' 1 

, * \ 1 « « 

Pangrazio e detti. 

Pan. Salute inasto Ccbieppe. 

Chi. A razia. 

Ros. ( fuori di sè ) ( Mamma mia ! Pangrazio 1 ) 

Chi. [con soddisfazione dice a Rosina) Vi D. Ber* 
nardo corame ha mannato subeto a ppagarme. 

Pan. Siè Rosi, te so ccocarielio. 

Ros. Bemmenuto. 

Pan. Benedica! staje comm’ a na rosa spampanata. 

Ros. So li’ nocchie vuoste... [frase) (sapesse 
comme fa p’ avvisarlo... ) 

Chi. [a Pang.) E accossì..? che t’ aggio da servì? 

Pan. Vengo , pe pparte de la padrona ; de la mo* 
gliera de D. Bernardo... 

Chi. Saccio tutto, non serve che t’ affatiche.. 

Ros. [ furtivamente fa segno a Pangrazio che ta- 
cesse) 

Pan. [ marcando i movimenti di Rosina dice tra 
sè ) ( Chetla che cancaro dice? ) Li scarpe... 

Chi. Me che mme vuò dicere , chello che ssaccio : 
va caccianno. 

Ros. ( disperandosi ira sè ) ( Che smoccone ! non 
me capisce.) [replica i segni con più fervore) 

Fas. [ se ne avvede e dice tra sè ) ( Cca si no sba- 
glio se sta jocanno de telèfrfeche. ) 

Pan. ( c . r«) ( Io non capesco cheila che ddice. ) 

Chi. Guè oh?quannobonoFa mieltemaoeeccacce? 

Pan. Che aggio da caccià ? 

Chi, Li denare de li scarpe. 

Pan. Oh ! oh ! masto Ccbiè, mme faje meraveglia; 
li pairune mieje non se mmeretauo stazione... 

Chi. Che azione ? 
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Pan. Commel vuò essere pagato primma de eoa* 
zignà li scarpe. 

Chi. Pagato primato ! tu che noe staje voltanno... 
Kos. (Ah cca io so pperdutal) ( rinnova i suoi genti 
e Chieppe se ne avvede ) 

Chi. Séti! ( guardando Rosina ) 

Fas . ( canta fra denti) So mmarenaro.., . 

Chi. Slatte zitto ca te dooco nò vuzzariello cca ! 

( indica un pugno in fronte ) E accossì ? 

( guardando Pangruzio minacceoolmente ) 
Pan. ( tra sè } ( Statte a bbedè ca ino aggio d' ab* 
busca innocentemente. ) ■. ; , 

Chi, ( a Pang. ) E accossì ? 

Pan. Che ccosa ? x - 

Chi. Che stive dicenno a mmoglìereraa ? 

Pan. Cioè, mogliereta che steva dicenno a moie. 
Chi. E accossi i (a Rosina) . . . • 

Ros. ( \confusa ) Marito mio.. 

Chi. Che mmarito , lo cancaro ! che stive diceono 
a chillo sciaboloDe ? .. 1 , a 

Roi. Si ente cca. [lo tira in disporle e gli parla 
... sottovoce ) 

Fas. ( tra sè) ( Boba nc’è sono. } (c. s.) Oh quanto 
è bella sta marenarella... 

Chi. ( a Fasol. ) Pepitola! ( a Ros. ) che staje com* 
binanno? parla cchiù cchiaro. 

Ros. ( sottovóce ) ( Io lo denaro l’ aggio avuto da 
la signora*) 

Chi. ( E pperchè m’è dillo la buscia? ) 

Ros. (Perchè non tenco cchiù ssauco ncuollo! 
marito mio, fora collera sino me schisate, e 
non me faje parla cchiù.. ) 

Pan. ( tra sè) ( Io sto cornine a lo ciuccio mmiezo 
a li suoue! ) 

, Ros. ( A lo retuorno che aggio fatto da la casa de 
D. Bernardo, aggio trovata la coimn tra no* 
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sta che cchiagneva a bita tagliata, perchè lo 
frate, lo povero comparo, sta inalato buono.) 
Chi, ( Oh ppoveriello! ) ' 

iios. { tra sé ) (A ddi buscie va Ih cosa ) La scasa- 
ta non aveva corame paga 10 miedeco e K 
medicamente, pèrciò avènnome cercate mprie- 
siete qunccosa de denare,io ii’aggiodato chel* 
lo che rara'è stato conzignatò da la moglieca 
de D. Bernardo, ) v 
Chi. (E fatto buono , mogliera mia.) 

Pan. ( c . s.) { Che bò di sto ciò ciò, ciò ciò? ) 

Chi. ( E celie malattia tene ? ) 
lios. ( tra sé) (lo mo che ll’aggfo da dicere?) Ah i 
Ile so asciate li bone. 

Chi. ( Uh ppovero comparo l e cchillo è mirarono ’ 
s«né’ auto: n’ omino de 60 anne co li bone ! 
addio... aggio perzo Io comparo 1 mogliera 
mia io non sapeva tutte stì ceose ; scusarne 
si l’aggio fatto piglia Collera.) 

Pus. (Tu fqje corame a lu coccodrillo; primra'ac* 

* cide IFommo e ppò lo chiagne.^ 

Chi. (\Ia tu saje lo carattele mio ... agge pa- 
ci enza ) *' 

Pan. {sottovoce a Fasolill >) (Ne: che bo di sto 
cchiacchiarià nzegreto?) 

Pus. (S p ccuccioliata!) 

pan (Non capesco,)'/ - v - t 

Fas. (E che buò capì ...),( canticchi come 
sopra )-Chèsta morena io Yoglio piglia . . . 
Ros. {non potendo piò. soffrirlo , lo spinge in 
modo quasi di trapazz trio) —E ba a mina- 
lora ... va canta fora h- • • . va te "fa asci 
lo spireto mmiezo a la via . . . non ne pozzo 1 
eli ù . . . 

CAi. Va da lo staccatore e Batte dà no piezzo de 
so a de Lisbona» 
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Fas. Io aggio da feot no guardiunciello de pressa. ' 

Ros. E ba a mmalora, va a mmalora.*. [lo spinge 
novellamente) < 

Fas. {Aggio capito : me ne vò abbia...) ( via can - 
Occhiando ) 

Ros. Muaece de fa lo scarparo, *’ aveva dà mettere 
a ppiscà : sempe tene mmocca — so mroare- 
naro, so mmarenaro— -dico buono si Pangrà? 

Pan. Sempr# dite bene , bocca di cuccare ! 

Chi. ( ingelosito ) Pangrà , parlanno de cuccare , 
arricordate ca lo speciale sta cca ( indican- 
do sé stesso ) " , 

Pan. Gomme si pporpetta , De !.. non se po man- 
co chiacchiarià. 

Chi. Va, vattenne, salutarne a lo patrone ti\jo D.‘ 
Bernardo. ' ■ * 

Pan. Rime ne vaco! essi notì me d/ye primmo 
citello ette rara’ haje da dà? 

Chi. E cche t’ aggio da dà ? 

Pan. Li scarpe. 1 * 

Ros, [tra sè ) ( Accommenramtno da capo! ) Li 
scarpe 11’ ha avuto la signora « 

Pan. Qtianno ? 

Ros. Sarrà n'ora fa. • 

Pan. Scusate, io non lo ssapeva ...eh ! k cosa 
combina; la siè Rosa è benuto n’ora fa, io 
manco da tre ore da la casa , e nce tro- 
vammo. 

Ros. ( tra sè) ( Mme capisse. )? prenda l e scarpe 
dalla saccoccia e gliele mrStra alle spalle 
di Chieppe ) 

Pan. ( se ne avvede e d ee tra sè) ( Cornnip 
comme! la siè Rosina mme vn fà no rfalo ! ) 

Ros. (e. s. ) ( Comme se fa à d<là li scarpa a 
chillo sciaddeo ? ) { noe diamente gliele tno* 
8tra ) 



» 
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Pan. ( c . 8.) ( Sarria no cioccio a pon accettare. ) 
Masto Cchiè, te dico la verità, tu si n'ohimo 
che me vaje assaje a lo genio; nzignale de 
stima, primma che me ne vaco, damine n’ab- 
braccio. ? * V f • 

Chi. Co Unito lo core. . i ’ ... A v .*> 

Pan. Amicone de st’ arma ! ( nell' abbracciarsi 
scambievolmente , Pangrazio stende le mani 
e si prende le scarpe da Ros in9) 

Ros. ( eseguita Catione respira dicendo tra sé) 
(Ah ! m’oggio levato nopiseino da coppa a la 
vocca de lo stommaco!) ‘ % v- 

Pan. A rrivederce Chiè, ' < : y •.*. 

Chi. Statte buono Pangrazio mio. 

Pan. (avviandosi) (Poverella, quanto è de buon 
core: consteranno le ccircostanze meje m’ha 
dato no rialo pe me lo fa vennere e accossi- 
accattarme lo ttabacco.) (via) ; ' » 

Chi. (a Ros.) A cche staje co li scarpe de D. 
Alisandro ? 

Ros. L’aggio quase lanute. 

Chi. E spicciate ca nce li boglio porta, (seguita- 
no a lavorare) V * 

Rop. Chesto sto ffacenno; (agitatissima dice tra 
sè) /pe la malatia de lo- comparo, comme 
. s’ arremmedia ? . ) 

Chic. ( fissandola ) , Chedè ? te veco malinconica 1 
fuorze pe la malatia de lo comparo ? 

Ros. E Ite pare, na cosa de niepte! chillo è no 
buon oiamo* saje quanto lo stimammo .. . 
(non l’avesse maje ditto!) . y . 

Chie. Alo ch’aggio spiccialo sto lavoro, jarrimmo 
tutte duje a ttrovarlp., 

Ros. (Peggio! e comme s’arremraedia? ah! man* 

, uaggia li vische de D. Alisandro ! j 
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SCENA III. , : - 

. ' » ' v »-• *• ' « * * . 

Pulcinella e detti quindi Alessandro. 

Pai. Uh ! ssi Chieppe mio; f 
Chi. Pulicenella de sto core. ) - 

Ros. ( fuori di sè per la venuta di Pulcinella. ) 
(Oh! è ffritto lo ffegato ! chisto mo dice 
ogoe ccosa, e io so accisa da maritemo. ) 
Chi. Assètlate. ( Rosina alle spalle di Chieppe 
- fu segno a Pulcinella di tacere ) 

Pul. ( tra ) ( Sè : lamine signale tu , ca staje 
fresca! lo patrone min’ ha ditto chel|o che 
aggio da fa , e ppò co na lettera .. . . . 
basta . , . ) ( a Càie. ) f C è ttiempo pe sii 
scarpe ? ' y . * > 

Chi. Eccole cca so ffatte. ( le avvolge in un fo- 
glio di carta e gliele consegna ) Ne Pa- 
licene ? chi è nzomma la femmena che s’ha 
dda mettere sti scarpe ? . 

Pul. ( marcatamente) Pi ... rrobba de scarto! 
Ros. ( fremendo ) Roba de scarto ! ... ah ! ... non 
sta bene a sgamettà na povera figliola... 
Chi Gnò ? e ttu che oc’ iotre a rrisponaere ? tu 
che ssaje de si’ affare ? , 

Ros. Me dispiace che se critica na povera fi- 
gliola .... 1’ obbrico n u osto è dde non so- 
spetta maje de P annore de li pperzone. 
C/u. Ma tu non saje de che se sta parlanno. 
Pul. ( ironico ) Lo ssape , lo ssape ; echiù o 
meno se Io amacene ; li ffeunneue tanta 
vota se nne vanno all’ uòsemo comm’ a 
ccane. . .. . , . 

Chi. Che uòsemo e uòsemo ... si sapesse moglie- 
rema pe echi servono sti scarpe... 
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Pul. Siè Rosi t diche la verità : chiù 0 menò 
ve n* addonate ? ' 

Chi. Pillicene ... sfatte Zitto dio , non aggio pia* 
Cere che ae scandalizzasse ... '•* 

» Pul. ( marcatamente J Non se scannai izza no * 
ia siè Rosina a ppasta de la costa, e cca- 
pisce che sti scarpe servono pe na cierta 
signora che Bteva «casa de D. Alisandro 
lo patrone tìiìo ... 

Chi. Puìicenè ... e «imo mote fuja sehterchià ... 
faggio pregato lo silenzio... Moglieramia 
non te sorprendere de cierte ccose che nna- 
sceno ■. . . nciave corpa a ttutto thesto lo 
marito de sta signora ... 

Piti. Aoh ! sto marito rame fa speda. 

Chi. Vi che sciorta de ntòntaro ! 

Puf Vi che ppiezzo de capecnolio ! 

Chi. A mmannà la raogliera nzòozolianno ; CO lo 
frate cucino sqjo , gnomi , ma ... 

Pul. Ma senape è Carnale che na figliola ... 

Ros ( tossisce per non far parlar Pulcinella ) 

Chi. Ah, ah, Ah! tóme vene a fridere quenno 
nce penso : ne Pnlicenè , è conosciuto rnaje 
1 a sto babasoae-? 

Pul. L’aggio canóscinto raaje ! cftislo è amico 
mio stretto. 

Cài. Ne ne : e che SSgtifa tene ? 

Pul. Che sseccio io mo . . . rassomegHa proprio 
8 tte. ( Rosina s’ indispettisce ) 

Chi. Vi vi : fisonomia fuorze che se confronta... 
Ah , ah , ah ! *■ 

Puf. Ah , ah , ah ! Sciosctaraò , scioscia sciò ! 
( burlandolo. ) ...» 

fios. Ria non serve mo a ffa, li dottóre , e ecrilicà 
lo marito e la mogUera : s’ha dda vede lo 
ccorarae , lo quanno , k) pperchè cheila po- 
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vera giovane se sarrà trovata dinto a la 
casa de no sultiero... vuj’ aule uommene te* 
nile la lengua mmocca pe ttaccarià sempe , 
e speciarmente tu Pulicenella nne potisse fa 
amraeno , ma veramente arameno de fa lo 
maoteseniello !.. Te dico la verità , no’ a- 
veva bona opinione de te , ma mo mm’ haje 
scannalizzata ... scannalizzata veramente. 

Pul. [con ironia ) tJh tòt povera piccerella! ... 
accàttete na pezzettella de zuccaro ca te 
scappano li llagreme da li pupilli ah ! 
( signifìcatamenle ) siè Rosi , siè Rosi . . . 
simmo o non simmo , bonora ! 

Chi. ( sospettoso ) Ne. ..che nc’ entra sto trascurzo 
tutto sincupnto... 

Pul. Damme li scarpe dà., [le strappa dalle ma- 
ni di Chieppe ) ab ! ( sbuffando ) pò dice ca 
corre la tropesia de fegato!... e a fTorza, bo- 
nora! a fTorza te s’ha dda ngrossà la trippa.. 

Kos. ( fra sé) (Oh celie pozza schiatta ! ) 

Chi. ( c . s.) ( De che ssente sto sbuffamiento ! ) 

PuU Chiè , tèccote li ddoje pezze ; statte buono 
nce vedarrimmo. 

Chi. Si ; ( con ciera torbida ) avria piacere de tor- 
narle a bbedè in giornata pe... ( masticando ) 
pe spnlefecà cierte cquestiune smatemate- 
che... a razia. 

Pul. A razia. ( via ) 

Chi. [fissa lo sguardo a Rosina con mistero , e 
la stessa per nascondere la sua confusone 
finge di assestare i ferri sul paucon -ino ) 

Ale. ( comparisce con Pulcinella senza farsi ve- 
dere da Chieppe e Rosina , egli dice furti- 
vamente ) ( Questo è il momento opportuno : 
fa ciò che ti ho ordinato. ) ( via ) 

Pul. ( si reca innanzi mostrando le s^arp ? a 



/fattoi . 
Chi. Che eeosa ? 



_ AJ, _ 

•m'-m * 

Chieppe ) Ne ai mè : tu ohe ccancaro haje 

4‘J'/ otì • '4. HBftfi 

Fui. Tu hqje sbagliato li scarpe. „ /y 

Chi. Fesse juto mpazaia ? • ^ hUi ; ouWui 
Fui. LI’ haje sgarrale tonno de palla; tu H’ è fatte 
tanto picoerelie che non pooao ire manco a 
na bardascia de -05 acne. 

Chi. Tu che ccancaronne vulfe ? Mi 

Fui. io scommetto che non banuo manco a li pie* 
de de mogliereta.., 

Chi. E mino è pigliato nò ranoeuièspolo : si che* 
ste so state fatte ncopp’a la forma de li scar- 
pede Eosiqa. ^ 

Fui. Embè , scommettimmo na zengarda ca non 
,f le vanno. 

Chi. No, scommettimmo no cafè: 

Pul. Sì , no cafè co lo senso... co lo senso de sto* 
macchio : mesu rance He. 

Chi. Viene eoa ( a Rosina ) 

Roa. ( rifiutando ) Che sserve ino... . 

Chi. Accossì boglio : assettate cca. ( la fa ae~ 
dere e le calza le acarpe ) Tè , vide cca ; 

> Ile vanno no peonie! lo ? , 

Fui. (a Roa.) Sè , e ssùsele mo , vi si li piede non 
stanno carcerate pe ddebeto. ( Rosina ai alza) 
Chi. ( a Pul.) Ma cècace buono , guarda..,, a Uè 
spassea, vi si te fanno male li scarpe. 

Roa. No, me vanno bone. > 

( Alessandro ritorna e ai presenta nell' atto che 
Rosina passeggia) ....... 

^.Pulcinella: ti sembra questa la maniera di 
servirmi? come : io t* attendo con ansia al 
caffè, e tu la passi a obiacchiarare. 

Pul. Gnemò : correva la difficoltà che mmasto 
Cchieppe avesse sbaglialo li scarpe , ma pò 
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fame sò ppersuaso, perchè ll'hn poste a lo pe* 
de de la megliera e Ile so gghiute bone; aoze 
ncià passiaio porzi. *• 

Ale. Come come ! [guardando ai piedi dì Rosina) 
l’avete fatte calzare a vostra moglie ! 

Chi. Ma si sto sciaddeo mme diceva ette li scarpe 
; erano strette. . - <!.* ' 

Ale. Dunque sono state fatte per vostra moglie? 
Chi. Gmernò: so state fatte pe la persona che mme 
Tarile ordinate. 

'Ale. E volete che io prenda le scarpe poste al pie- 
de della signora Rosina I siete in isbaglio si* 
gnor Chieppe, 

Chi. Ma... • “ *• *- 

Aie. Sfitto: che restino alle sue piante perchè sono 
meravigliosamente impiegate. 

Ros. Non signore .* io non boglio. 

Ale. io comando io , e basta. 

Chi. Embè , quanno è cchesto pigliateve li ddoje 
pezze».. 

Ale. Non mai, signor Chieppe. ( marcatamente) 
Questa piccola moneta serve per assestare 
•« cervello d’un certo tale che vantasi d’es- 
sere astuto, e di. saper beo dirigere gli af* 
fari di sua famiglia ; mentre ... basta ... 
: parleremo.., *!’ ’ ~ - 

Chi. Vtìje che ddicite ?.. ^ ' 

Ale. A momenti , a momenti, ( via ) 

Chi. [ a Pul. ) Viene cca... 

Pul. A momenti , a momenti si delingueranno i 
delinguemi , e. . . e correranno pii cca ri e 
scendenti. ( via ) •* 

Roe. ( tramortita dice tra sé ) ( Bene mio ! sta 
*• 11 assommanno la tropea ! ) 

Chi, (fuori disè) Cca che ttrascurze sé fanno ... 
che pparole scorbitteche , . . auh ! me lo 



V 
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sionilo che ssi se move quaccbe ppantà- 
do ... brutto malario ha dd’ assomma ... 

Ros. Che te zompa dinto a Io cerchiello? 

Chi. No . . . laosca ! io voglio vedè si sonc'om» 
iDO o quacciie tlurzo ...Sangue de uo prus- 
siano a ddoppia sola ! si no sbagliolo sto 
ffacenuo la Aura de D. Nicola oca muiie- 
za I>. ehi vene e pparla significato r.t. chi 
capta chi ride. va bene va bene!...» 
( minacciando. ) 

' 0 1 ti;. j ». • ’>) h i y> r i '*( ’itì i H9ì0'f -t 

<3| ( «j*i ui»M CENA W, i iwftU.ab 

V i ‘ 

Lucrezia e detti. 

tue. ( comparisce e resta nel fondo dicendo 
ira sé ) ( Aggio visto de uascuoslo ca Pu* 
Jicenelia e lo patrone so urasute de pressa 
dinlo a io eafé attaccalo a la poteca pe ffa na 
lèttera: cufliò ha dda essere pe la povera com- 
morella mia , chesto è ccerto. } (si reca fa 
nauti cqn tutta franchezza) Ne eompà , la 
patrona mia, la «ogliera de D. Bernardo vò 
li acarpe, >t , r 

Chi , , ( battendo per rabbia il cappello al suolo ) 
Mannàggia li scarpe de la mmaiorade Chiù- 
ja ! cbislo che mbruoglio è? sta mpechèra s’è 
. rrotte li ggamme, ( indicando Rosina ) noe 
l’ ba portate s* c uc mo piglio na mazza , 
e ppe ly cnorpo de Sansone, dò a ordene vt.. 

Rqs. alterando la vece per covrire la sua con - 
fusione) Tu che sciorta de femmena si: com- 
me nascite a< lo umano ? la mamma de D." 
Ngiolioa ha avute )i scarpe a pprimma me- 
lina; oce f aggio portate io»,, ah ) bene mio! 
che se contraila p^Jkstpoccho . - co li stupii 
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Bos. 

• L» 

» j 

lue. 

«: t 



de*, co li bestie. . . f furrìvomente le dite 
sottovoce ) ( accolla eomuuara mia ca sino sq 
accisa!) 1 

( similmente ) ( Io saccio tutto , e ppe te sar- 
ta so benuta ) (allevando tu vote per finzio- 
ne) Zitte, Zitte., che rretìaè? u.p mme 
mangiate., va bene, va bene, non lo «sapeva, 
che mmaie no’ è 9,. arrassosia \ Cbieppe mio 
che ramala grazia che ttiene ; a Liu'crezia 
ponce* ò che ssaje quanto (e stipa, se fanno 
ai* asciute 1 se yò pigliò 1.0 pazza ! . ah 1 . . 
mm’ haje toccato proprio lo stoppaco... be- 
ne pio! po la collera pup sento utruvoliq 
H’uocchie.. ( prtreotiando a guisa duna 
donna convulsa ) Rosi, damme no bicchiere 
d* acqua pe ccarilà... - 
( secondando la finzione di Lucrezia ) Uh ! 
coromara pia poverella !.. trase dinto ; rniet- 
tele ncopp’a lo licito... che (Taccia janca cb'è 
fatto. * • 

Lo storapaco bene mio ! no bicchiero d’ ac- 
qua... (entra con /tosino nella stanza a 
dritta e chiudono t uscio ) 

(fuori di sè per la rabbia ) Mo no discurzo 
ncampo!. db ntrovoliatura d* uocchie ditto 
n fatto ! qua tasto me sta toceanno lecere- 
viello... ma si appuro che... no moglieripHIiti 
faccio , no moglieripidio,.. dqppo ffbe ncjog- 
gio da essere mpiso ! ; '< ' 



' SUE PFÀ IV. • <; - v 

' ’ ■ ' Vf '• • 

‘ ; A spremo e detto. 

* * . ' fi' 1 /» i • ' * V ' * < , . 

A*p. Comparo mio beilo. l! 

Cfri. (nel vederlo si atterrisce) Coppa f. :comme. . . 
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te mieti’ asci co cchesta malatia ncuollo ! e 
cchesto è lo stesso che appootarte l'assequia. 
Asp. Tu che mmaiora nne staje vottaono? 

Chi. Tornatenne a la casa pe ceariià... c beale 
malattie vacuo trovanno cautela., tu tiene 
60 aoue , si no cocchiarone pe la tavola , so 
po ffa no retropelle , e addio si gghiuto. 

Jsp . ( tra sè) (Uh ppovero comparo , è asciuto 
pazzo!) . , . < 

Chi. È ppò viene cea , perchè ? pe mpestarme la 
casa! chesta non è ccarilà.. { gridando ) Ro- 
,.i sina , sbrufi" aeito pe la casa, scamazza no 
quali' o ciuco cape d’ aglie... 

Asp. Ma tu siisse mbriaco ? 

Chi. Che mbriaco e mbriaco... tu tiene ncuollo na 
malatia eh’ è ppeggio de la peste. 

Asp. ( gridando ) A li muolfe de marnisela! io sto 
ssaoo comm' a no pesce, e dda che mme ca- 
nosco non aggio avuto maje no dolore de 
capo. 

Cài. Stralunando gli occhi) Comme ! $ non te so 
asciate li bone ? 

Asp. Arrassosia ! mme faje sto bell' agurio? io 
aarria muorto sicuramente. . v . . ' 

Chi. (quasi senza fiato) Compà , tu che ddjce ? 
Asp. Chi t’ ha dato a rreutennere ste ffantonie ? 
Chi. Lacommara soreta li’ ha dillo a mmoglie- 
rema. . .. ^ 

Asp. Quannò? ; , 

Chi. Stammatina. 

Asp. Comma Rosina ha parlato co ssorema stam- 
matina ! si da ciuco jtiorne soreina sta a Ssa- 
lierno co na baronessa pe cammarera. 

Chi. ( con eccessiva sorpresa) Sta a Ssa...lierno! 
e cchella m’ha ditto che.. .Rosina.» Rosina, 
bonora ! jesce cca. . •< , _ ..v A- 4 . v .'/• \ 



/ 
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. * V ' *’ * . 

SCENA V. 

Rosina , quindi Pulcinella con lettera , poi di 
nuovo Rosina, Aspremo, Lucrezia, ed in ul- 
timo Fasolillo. 

<»•*•* •* 

Ros. Ch’ è sta., [vedendo Aspremo) { Scasata me ! 
lo comparo !,. ) 

Chi. Tu triemme ! ! ! tu haje fatta la faccia janca ! ! 
lo bi ca mbruoglio Dee sta., te voglio caccia 
lo core! ( prende il coltèìTó sul punconcino) 
Ros. Ah ! marito mio ... 

Msp. ( trattenendolo ) Che ffaje ?.. 

Chi. La voglio restà fredda n terra.. 

Ros. Ah ! [fugge nella suddetta stanza ) - 
Chi. Lasseme. 

Asp. Fermate ( entra e chiude la porta ) 

Chi. [forza V uscio per entrare) Aprite sta porta, 
o scasso . . . aprite. 

( in questo mentre comparisce Pulcinella e dice 
tra sé) ' • , , 

Pul. .( Lo padrone mm'ha dato na lettera pe ccon- 
zignarla a Mmasto Cchieppe. ) 

Chi. ( c . s. ) Aprite sta porta ve dico ! 

Pul. ( Bonora ! sta accèssi alluminalo ! e ssi Io pa- 
trone ncià scritto mmaleparole.». chisto leg- 
ge la lettera e mine le ssommozza. ) 

Chi. fc. s. ) Vedite che io faccio correre la guar- 
dia.. aprite. 

Pul. ( Aggio ponzato : mo la menco nterra e rame 
ne fujp , accessi la trova e la legge ) 

. Chi. ( recandosi innanzi) Io si non me vevo Io 
sangue de moglierema non so ccontento... 
[fissando Pulcinella ) Che buò tu n’auto ? ' 
Pul. [mentisce il carattere di scimunito e girando 

3 



itized by Googl 




- SO - 

il teatro con grazia si fa cader la lettera 
vicino la porta ove trovansi Rosina, Aspre - 
mo e Lucrezia ) 

Chi. ( fremendo ) Vi a cche auto momento mme 
vene a ttellechià : e accosaì ? 

Pul. Ah , ah ! ( tra se) ( Aggio jettato la lettera; 
mo mme ne vaco, e... me ne vaco! e ssi isso 
non se n'addopa e la piglia n’ auto da terra., 
mo nce la laccio primma vede, e ppò...) Ab, 
ah , ah ! 

Chi. Tu che ffaje? chiacchiarie sulo! vuò dicere 
che t’ accorre ? 

Pul. ( sempre con aria da stolto ) Ah , ah , ah ! . . 
quanno penzo a ceierte ccose... 

Rosi, {con Lucrezia ed Aspremo furtivamente 

> spiano mettendo la sola testa al di fuori 
della porta : la prima vede a terra la 
lettera e tramortisce , dicendo ) ( Comparo 
mio , cheila. lettera signarrà la morte mia., 
priesto, trasimmo.. facitene vuje n'auta, sai- 
• valerne pe ccarità. ) {rientrano) 

Chi. Embè , nce stemmo guardanno tutte duje 
senza potè sapè che ccancaro l’è ssucciesso? 

Pul. Ajssera stette a la festa de ballo co lo pa- 
trone, e s’abballava la cavòttola, accessi.. . 
Llà l!à Uà,. ( ballando vuol fargli awedere 
del foglio che trovasi al suolo ) 

Chi. Chi8to è ppazzo tunno de palla ! 

Pul. ( tra sé) (E non capesse.., da capo.) Llà. 
ila , llà. (<?, s.) 

Chi. {a. a.) Ma te pare momento chi sto de pazzia?' 

Ro$. ( con Aspremo ricompariscono c. s.) 

Ros « ( Mettitela a lo stesso pizzo mmecce de cheila 
lettera. ) 

Asp. ( raccoglie destramente la lettera di Puh 
dai suolo, e ne sostituisce un' altra format# 
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da lui al momento. Eseguita fazione, subi- 
tamente rientrano. ) . 

Pul. (Non me capesce.. strignimmo cchiù Io tiem- 
pcr, ) Lièi Uà, Ila.» 

( alla fine del suo ballo fa calar la testa a 
Chieppe in modo che si avvede della lettera) 
Chi. Na lettera! { resta sorpreso ) • 

Pul. ( tra sè ) ( Lt’ha vista: allontanammoce, e ppò 
tornammo pe bedè che effetto ha fatto.) (via) 
Chi, E.ccomme se magna mo chestoV (la racco - 
' glie e legge sospettoso ) « Caro Chieppe. 

« Tu te slaje ncojetanne con tua moglie , 
n e Pulcinella Cctrulo, come amico tuo ca- 
<r ro, pe ssincerarte te dice che non staje 
« mpenziero, perchè mogliereta è tardata a 
( ritirarse a la casa pe na circostanza tutta 
C strana. Hajé da sapè che p’ajutà la com* 
s marella Lucrezia, s’ha mpignato lo lazzetto. * 
a; d’oro, e starnutatine è ghiuta da cca e dda 
c Uà pe ttrovà na somma de denare e spi- 
c gnaresillo... » comme comme! ( con sor - 
- - presa di gioja ) tlos ina, compare, Lucre- 
zia... ascile cca flòra. 

4sp. (si rende visibile con le citate attrici ) Com- 
pà franco dé li franche sà . . . ( facendosi 
scudo ‘a Rosina) 

Chi. Non ave appaura, non le faccio niente; quan- 
to raddimmanno na cosa. Viene cca, dim- 
me la verità; perchè te sì ttrovatc tanta 
scuse ? perchè non te sì rritirata subeto 
. a la casa? • 

Jsp. (esagerando) Me: commarè, dillo mo, Chiep* 
p’ è ommo de core. 

Chi. E aceossi? 

Ros. Lucrezia 15 juorne fa mme facette spar- 
are Io core perchè s’arrobajeno na posata 
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d’ argieDto da la casa de Io patrone , e 
essa sleva pe ocojetarse avenno 1’ argen- 
taria nconzegna ; io . . . marito mio non 
me vàtlere pe ccarità . . , io piglile lo 
lazzetto mio , lo mpignaje , Ile delle li de* 
Dare, e accossì la cpmmarella accattaje la 
posata. , 

Chi. ( a Lue. ) JS cchesta la verità ? 

Lue. (scherzevole) Veritas , veritas , jet michi ai- 
testatibus. 

Chi. Non chiacchiarià svizzero ca non ce n’è ab- 
besuogno ... (a Rosina ) E ccomme : non 
me p.otive dicere staffare de Lucrezia, che 
ssi gghiuta da cca e ddà Uà sveleonote ? 

Asp. Ma vuje aule ffemmene facile cierte scoppo- 
le tra vuje che ... {a Chìeppe ) È visto 
mó? subeto te sì alluminato ... si no vero 
pallone ariostuoteco ? 

Chi. Ma dico io, nc’ era tutto sl’abbesuoguo justo 
stammatina ? 

Ros. E ssicuro, perchè dimane è Ddommeneca , 
io saccio IP uso tujo ca mine vuò porta a 
spasso, ecco perchè voleva lenè lo lazzetto 
ammaneso dinto a lo biro» 

Aép. Ave ragione la poverella ; nuj’ aute nomate- 
ne volimme vedè ncuollo a li ffemmene no- 
ste ogni Ddommeneca tutte li ggalantarie , 
[fissa casualmente lo sguardo ai piedi di 
Rosina ) e bì si nne poteva fa a mmeno 
la commarella de se spignà lo lazzetto , 
quanno tu 11* è fatto pure li scarpe de seta 
pe se le acignà. [le indica in modo che Chiep? 
pe rammenta il discorso di poco prima) 

Ros. [di furto ) (Oh! compà eh’ è fatto ! ) 

Chi. A pproposeto , a pproposeto . . . riguardo 
A sti scarpe io mo proprio vaco da Do» 
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Alisaadro e isso m’ha dda spelofecà buono 
1* affare de sto rialo eoitto nfatto. 

ìì >s. ( Oh ! compà , m’ è subbissata ! ) 

Lue. (c. s. ) ( Gnore zi , co sta cancaro de len* 
gtia vosta . . / 

Asp. ( E ddiciteme tutte H malanoe vuoste : io 
che ssaccio che ogne pparola nne fa cade 
Da montagna ! ) 

Chi. Io non me nce pozzo capacela . . . nome fa 
pigHà la rnesura a na signorina . . ..fa cac- 
cia lo pede da no portiero . . . pò . . . 
vene cca . . . ( imita il discorso dì Alesa- 
vi avete poste a vostra moglie . . . stanno 
bene m piegate . . . — Ah ! ccuorpo de na 
cevettola prena! damme la sàraca, mo pro- 
prio voglio ire da sto redicolo e eco lo san- 
gue all’ uocchie voglio essere schiarificato 
sto fatto . . . anze mo me porto lo cor- 
bello ncuollo . » . 

Ros. ( sottovoce e nel massimo orgasmo) (Com- 
marella mia, mo so accisa da marilemo! ) 

Lue. ( tra sè con vivo fervore) (Eh! Io caso è ddi- 
sperato; pe ssarvà la commarella s'ha dd’ap- 
«pizzà la vita si accorre ! ) ( con mentita ila- 
rità) Ah !.. ah , ah !.. . . io mo crepo da 
la risa ! . corame tu mo comparo mio accossi 
haje da essere ciuccio! . . e non tesiaddo- 
nato, piglianno la mesura, de chi era lo pede? 
auh ! piezzo de ntònteroJ'la figliola che 
steva annascosla sotto a k) portiero , sa 
chi era ? 

Chi. Chi ? ' * 

Lue. La vi cca presente e accettante ( mostran- 
do sè stessa) Lucrezia Cacciacarne. 

Chi. Comme ! 
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Lue. Già . ... Ah , ah, ah ! cummarè , che fag- 
gio contalo dialo ? 

Los. V affare de . . . ah ah ah ! . . ancora sto 
rredenno... ( di furto ) ( Conamara mia , che 
ppuozze campa cienf enne ! ) 

Asp. ( sottovoce a Lucrezia) (E tu *f . . ) 

Lue. ( Zitto , ca pò ve conto. ) 

Asp. ( tra sè ) ( Cheste che ppasticcio hanno 
N fatto ! ) 

Lue. Penò non c’ è minale che ppe na commara , 
mogliereta se po godè no paro de scarpe. 

Chi. (ad Asp.) Ne compà , e tip ?.. 

'Asp. Io che l'aggio da rjsponnere . . . chessac- 
cio sta mpechèra eh’ ha fatto? 

Chia. ( a Lue. ) Ma perchè sì gghiuta ncoppa 
a ddo D. Alisaudro? (Lucrezia guarda Ro- 
sina e finge d'essere restia a non parlare 
per verecondia ) 

Ros. Agge pacienza commara mia nce ll’baje da 
dieere . . . 

Lue. Pe. . . pe . . . gnore zi non me strillate, pe... 
jalevenne . . . mme facile mettere scuorno... 
lo bolite sapè ? pe ttrovà chillo che se po 
ddi marito mio. (pronunzia veementemente 
quest' ultima parola e via fuggendo ) 

Chi. Marito sujo ! sè : aggio latto si’ anta sco* 
perla ! 

Ros. (sottovoce ad Aspremo) (Non v’ allarmate, è 
stato na mpocchia pe ssarv.arme. ) 

Asp. ( tra sè ) ( Aeciso io si nne «apesco na vir- 
gola ! ) 

Chi. (rasserenato) Moglieca mia ; quanno è cche- 
sto scusa, agge pacienza: te cerco perduono 
de quanta maltraltamente aggio fatto a la per- 
zona toja ; ringrazio lo comparo che m’ ha 
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mpeduto de forte no straviso, e cquanno veco 
Pulicenella . . . (guarda per la comune) uh! 
eccolo Uà . . . assomma , assomma amico 
affezionato, amico de core. . .viene cca, zom- 
pa. ( tranquillizzandosi ) 

SCENA VI. 

' Pulcinella e detti , quindi Pasolillo. 

Pui. Ch’ è stato ? 

Chi. Viene ccà , strigneme dinto a li braccia ... 
m’ è ntiso litica co mmoglierema , e pper- 
zò baje avuta 1* attenzione de forme chella 
. lettera ... io te ringrazio ; la m’ è levato da 
dinto a na carcàra de fuoco . . . ebbiva! 

( agli altri ) Lo poverommo abballava la 
galìòltola... ( r imita ) Uà, Uà, Uà ... ( a 
Pul. ) guè , e mmo la gallòttola , sarrà Io 
ballo cchiù ccarito mio, perchè rnm'ha fat- 
to fa pace co mmoglierema ( c. s. ) Uà, 
Uà, Uà ... voglio serape scialacqua. 

Pul. Tu che gaUoltola e gallodinuio. . . che buò 
dicere. 

Chi. Chedè ? mme faje lo scemiatore mo ..*. non 
sulo la lettera m’ ha conzolato , ma pure 
la scoperta che aggio fatto de la giovena 
che steva sotto a Io portiera. 

Pul. Gnò ? è saputo chi steva sotto a lo por- 
tiera ? 

Chi. Già ... ( Rosina tramortisce novellamente ) 

Pul. E tte nne prieje? 

Chi. Già. 

Pul. E ppreatenne , preatenne ... 

Asp. ( osservando lo sbalordimento di Rosina 
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le dice sottovoce ) ( Commà , chedè ? tu 
faje la faccia jaoca ! fosse . . ) 

Ros. ( Zitto compare , ca mo assomma a 1 aula 
tropea! ) 

Asp. ( Io mo perdo la capo ! ) 

Fui. ( burlandolo ) Ne Sciosciamò , abballa la 
gallòllola , abbà ... Uà , Uà , Uà ... e lo 
munne accossì bà. 

Chi. Ma perchè me faje sta resata nzardoneca ? 
Lucrezia m’ è uà semprioe comraara , è fi- 
gliola , non è mmaritata , e dde 1’ aziuae 
soje ha dda dà cuoio sulo a lo zio , cca 
presente e accettante. ( indica Aspremo ) 

Pul. Lucrezia ! ne zi-zi ( ad Aspr. ) e cche nc’ 
entra Lucrezia? ' ; 

Chi. Nc’ entra perchè essa steva sotto a lo por- 
tiero. 

Pul. i con eccessiva sorpresa ) Essa ! ! ! 

Chi. Èssa. 

Pul. Essa , essa ! ma proprio essa ? 

Chi. ^Essa si , ncarna e ossa. 

Pul. f( tra sè ) ( Uh bonora! è lo verter stara* 
maiina quanno io steva dinto sarra benuta 
Lucrezia ; Rosina se ne sarrà gghiuta , e es- 
sa s’ è pposta sotto a lo portiero ... ah! per- 
chesto chillo mpiso de lo patrone non tu’ ha 
voluto fa scommiglià maje la trendioa ! ) ... 
Chiè ... Chiè ... ( quasi barcollando ) mo m' 
esce lo spireto ... 

Chi. Ch’ è stalo ? ’ 

Pul. Tu saje pe ccierto, ca Lucrezia steva sotto a 
lo portiero? 

Chi. Tanto pe ccierto ca essa stessa mo rame 1’ ha 
confessato , e ha ditto ca era juto a ttrovà 
chillo che se po ddi lo marito sujo. 
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Pul. Che! ... {'fuori di se) ali ppatrone puorco! 
•# me 11’ haje fatta. 

Tut. Ch’ é staio ? 

Pul. Sine , sine : D. Alisandro è lo mplso , lo mar- 
ranchino !... mo m’ arricordo perchè tichrù 
dde na vola ha ditto — Lucrezia mia moglie, 
Lucrezia mia moglie — faceva 1’ ammore ile 
uascuosto co LIucrezia , e chella mpesa se 
vroccoliava co nimico ; me faceva vede la 
speruta, la spantecata, e pe mene cuffia mm’ 
ha fallo sto trainieilo , e s’è sposala a la fac- 
cia mia. 

Chi. ( burlandolo ) Oh ! ccancaro ! nzomma lo 
ntòntaro si ttu ! ... Io capecuollo si ttu ! ... 
ali ah ah!... signure mieje , mme fa piglia 
la mestira a una che ... ah , ah, ahi e ccom- 
* me faceva lo porpetta , e comrae scassia* 
va . . . oh! (frate mio , tu mme faje compas- 
sione ! 

Uos. Ah ah ah !.. 

Pul. Io me scannaria , me scannaria ... 

Chi. ( incalzando la burla ) Mo nce vò la pallòt- 
tola... (a Posino) abballa, abballa ... Uà, Uà, 

• Uà e lo babasoQC sta cca . . . { indican- 
dolo ) 

Pul, ( fremendo e minacciando ) Jatevenne ca io 
ve sfelelto ... 

Chi. ( c.s . ) Llà, Uà, Uà ... 

Pul. Ah ssangue de no rancesuonno \ ...( dà in 
escandescenza e tira alla rinfusa tutto 
ciò che trovasi sul panconcino. In tal pun- 
to giunge Fasolillo cantando la solita bar- 
camola , lo stesso gli dà una forma di 
scarpe sulla fronte e via fuggendo ) 

Fas. Ah ! 
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Chi. Ben fatto ! sì benuto cantanno lo marina* 
ro , e mtnece de la morena è avuto sto 
capitone ncoppa a lo cornicione ! 

X'. I Ah - ah ' ahl 



Fine delV atto secondo. 
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SITO TERZO 



Camera come nell* alto secondo. 



SCENA I. 

Chiepph e Rosella. 

C/u. Non signore : ncampagna s’ ha dda ire stam- 
matina. 

Ros. Ma io te nne ringrazio ; tu haje tanto cheffà 
ogge , s’hanno da conzigoà chelle 30 para 
de scarpe all’ istituto dé madama Scia- 
becco . . . 

Cài. Non c’è nè sciabecco, nè pparanziello ; 
me li’ aggio puosto ncapo , e ncampagna 
da Giuseppone a Ffrise s’ ha dda ire sta 
jornata : Uà trovammo aute ammice , te 
vide assommà pure li suone , e . . . 

Ros. Ma fa sta finezza a la rnoglierella toja. 

Cài. No , tu fa sta finezza a lo raaretiello tujo: 
voglio jettà quatto sospire doppo tanta 
collera che m’ aggio pigliato. . 

Ros. Tu vuoje accossì? e accossì ssia. ( entra 
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nelle stanze interne e ritorna collo sciallo) 
Eccome cca, jammoncenne. 

Chi. Oh ! ebbiva ! a la poteoa nce sla lo prirn- 
ino giovene, mo pigliammoce no capriole, 
e slilammoDcella a Pposilleco, a la faccia 
de la mmalora che se oc’ è ppuosto pe 
inmiezo a ffarme piglia sii cquatto nespole. 

Kos. Chiè , portammoce pure a Llucrezia la • 
couimarella. 

Chi. Sì , mo jnmmo da D. Bernardo lo patrone, 
e Ile cercammo licenzia ... Uh ! (guar- 
dando per la comune ) si no sbaglio . . sì , 
teccotillo che tirase. 

Jìos. [intimorita dice tra sè) (Misericordia! vene 
co cchillo giovene che steva a la casa de 
D. Alisandro : mo vide che se dà n’ auta 
vota fuoco a lo sparatorio l ) 

SCENA IL 
Bernardo , , Pietro e detti. 

Chi. Ch’ annore è cchisto ? D. Bernardo a la 
' casa mia l . # . 

Pie. Siamo qui venuti per una dichiarazione. 

Ros. ( cerca d ’ allontanarsi ) Signori , permet- 
tile ... 

Pie. Fermatevi Rosina , la vostra persóna ap- 
punto ora è necessaria. 

Chi. ( sorpreso tra sè) (Che nclà cche fa moglie- 
rema ?J . ; 

Ber. Ma caro Pietruccio , che serve . . . 

Pie. Perdonate signor Bernardo : il mio carat- 
tere esigè tutta la soddisfazione possìbile. 

Ber. Replico questo è un abbaglio senz’ altro: 
v quali ragioni potevano indurre il Signor 
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Alessandro ad insaltarti ? .• : e poi nella 
propria sua abitazione . . 

Pie. Ecco chi può attestarvi la verità; signora 
Rosina , rispondete voi; quali detti offen- 
sivi si sono a me dirètti questa mane ? 

Chi. Mogherema sape li detti offensivi che v’han- 
no diretto ! e ccomme se magna chesto! 

Ros. ( tra sé) (Ah! che te fusse rotta na gamma!) 

Ber. Rosina ; dite voi il vero . . . 

Chi. Ma che ha dda dicere moglierema ? cca 
de che se tratta? 

Pie. Cosa da nulla, maestro Chieppe. (a Ros.) 
Questa mattina siete voi stata presente alle 
ingiurie profferite dal # signor Alessandro? 

Chi. Le ngiurie proferite da D. Alisandro ! e 
essa addò 11’ ha visto? addò ha parlato 
a sto D. Alisandro ? 

Pie. Oh bella! se per sua causa si può dire 
eh’ è successo l’alterco. 

Chi. Per sua causa ! !! comme? che? . . . 

Pie. La signora Rosina trovavasi nella stanza - ■ 
del signor Alessandro , ed essendo io en- 
trato all’improvviso ••• . 

Chi. Ah locamo te passo lo core! (per prendere 
un coltello ) 

Ros. Mamma mia ! ( fugge per la porta di 
strada ) 

Ber.* ( trattenendo Chieppe) Fermati. 

C hi. Lassateme . . . non me tenite. . . quanto Ile 
so ncuollo e Ile scoso la padiàta. 

Ber. Che padiata . . . che dici . . . bisogna ve- 
nire iti chiaro di tutto . . . Rosina è una 
brava giovane . . (a Pietro) voi che diavolo 
avete fatto, (via) 

Pie. Chi poteva prevedere un simile inciden- 
te. (via) ■ 
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C hi. (fuori di sèj. A ddirme tanta mbroglie! — 
In comparo ... li bone — a mme 1 a no 
marito che se 11’ ha sposata senza manco 
la carauiisa ! ma mo . . . ino proprio tro- 
vo a D. Alisaiuiio . . simbè stesse dinto 
a li profunne d ■ la montagna de Somma., 
isso m’ ba dda dicere cornine moglie : . 
moglierema se trovava dinto a la casa soja.. 

( pronunziando le parole quasi convulso 
si toglie il grembiale e indossa la cosi 
detta casacca , il cappello ec.) Ahi che se 
dirrà mmiezo a lo quartiéro de la perzona 
mia . . che se dirrà de la condotta soja. : 
ma pe cquanto è ccerta la luce de lo Sole 
juro de farne vennetta, e na vennettatale 
che se nn' ha dda parla pe ttutto lo mun- 
ito ! ( via furentissimo ) 

SCENA HI. 

. / 

Decentissima stanza con porta nel mezzo appartenènte 
al Signor Bernardo 

Pancrazio, quindi Lucrezia. 

Pan. ( si conduce dalla parte interna osservan- 
do le scarpe consegnategli da Rosina ) Io 
non capisco : Rosina m’ ha dato sto paro de 
scarpe... non c’è auto che ppenzà, effetto 
de buon core , de sensibilità ; avrà ditto 
tra essa stessa: chisto è bicciiiariello, è ami- 
co de maritemo , ave abbesuogno de no gra- 
nino dinto a la sacca pe no biccbiero de vino 
pe na pipparella, e pperzò Ile donco sti scarpe 
nzzò se li benne, e.. .Uh ! assomma Lucrezia 
la cammarera: so biecchio , sissignore , ma 
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pure mmMia pirciato lo core : potesse co sto 
rialuccio aprirme la strada a ua benevolenzia 
amirosa... 

Lue. Ne, Pangrà, la signora vecchia non ce sta , 
la signorina fa fracasso perchè manco D. 
Bernardo lo padrone, co lo giovene sujo D. 
Pietro, se so rritirate ancora., cca de che se 
tratta ? 

Pan. (s'inebria tra sè guardando le di lei fat- 
tezze) ( Ma vi che uocchie . . . vi che ggra- 
zia ... vi che ngeleppatura ! ) 

Lue. Guè : non te stona , rispunueme. 

Pan. ( c. s. ) (Si ebesta mme dicesse nfaccia (imi- 
tando la sua voce ) — Pangrà io te voglio 
bene — ... ) 

Lue . Cb’ aggio da fa ? mme tene mente e non ri- 
sponne! Guè... 

Pan. ( prat ea vezzi , sospiri , e cava con gra- 
zia per fino la lingua ) 

Lue. (formalizzandosi tra sè ) ( Ogg’ è Ssaba- 
to! lo mandrillo spiccecato ! ) E accessi ? 

Pan. Ah ! ( c. s. ) 

Lue. All’ ossa loja ! 

Pan. ( con enfasi ) Vanne dolce sospiro a toc- 
care il cuore di chi miro : dille che per lei 
deliro , e se mi disprezza io sveugo. . . io 
spiro. ' 

Lue. Che ccatarro t’ è benuto, sentimmo? 

Pan. Siè Lucrè , sta faccia toga m’ è stata sem- 
pe schiaffata e ffravecata ucore ma mo , 
vi , mo ha tale potere , che dal core è 
passato al fegato , e dda lo fegato s’ è di- 
ramata per tutta la zona torrida. 

Lue. E a mme tutto a lo ccontrario : la faccia 
, toja me fa sta sempe pulita de stommaco, 
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e non c’ è abbesuogoo de piglia Io vom- 
metivo. , * 

Pan. È ove ? disgrazia mia ! ecco cca creden- 
uome che l’era simpatico, io t’aveva prepa- 
rato no bello regaluccio. 

Lue ( ira sè) (No rialuecio! acchiappammoncillo , 
sino nce lo jierdo. ) ( con mentila insinua- 
zione) Cioè, cioè... ntennimmoce.* da quac- 
„che gghiuorno a sta parte mme vaje tra* 
senno ngrazia , e sse potria trovà lo mez- 
zo perchè mme facesse auta m pressione sta 
fìsonomia toja. 

Pan . Lo mezzo è cchisto : tè , acchiappa sto 
paro de scarpe e miettatillo a lo pede. 

Lue. Ebbiva lo si Pangrazio ! ogne bota che mme 
vide, famrne ste ccerimmonie e lo genio è 
ncontrato e buono. 

Pan. Auh ! tanta forza teneno li regale ? 

Lue. Caro mio ! le Ifemmene so cornine a li vve- 
spe ; volano ncopp’a li frutte , a li sciure, 
e sse pigliano lo mmele ; ma quanno tro- 
vano no suorvo sicco aciervo e ppònteco... 
roozzecano effujeno; e lo suorvo ruminane 
co 1’ abbrusciore e la faccia ntorzata. 

Pan. Lo suorvo mo aggio da essere io? ' 

Lue. Che ssaccio mo. . . 

Pan. Ma co ttutto chesto, Io suorvo non po fa 
a mmeno de dirle, ca co li scarpe te riala 

* porzì lo core. 

Lue. Core e scarpe !.. è troppo nzipeta la cosa : 
' vi , è econome te magnasse na nzalata con- 
ciata co la nzogna.... 

Pan. E addonca ? 

Lue. Allasca echio la mano, e {fa che no riala 
grùosso sia l’ascia che accbiàna sti cquatto 
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rappe che ttiene Difaccia , e ppò nc’ è spe- 
ranza de na misera occhiateli».. .. cchiùjdde 
chesto noo me pozzo compromettere perchè 
lo core mio è dde Pulicenella. 

Pan. No cchiù !!! miette cca li scarpe. 

S JC E N A IV. 

Pasquale , Angiolina e detti. 

Ang. Avanzate tempo signor Pasquale; fate qual- 
che cosa per ora , pulite i mobili dell’ an- 
ticamera , perchè all’ arrivo di mia ma- 
dre... 

Pas. Va beDe , va bene : aggio capito , lassa- 
le ve servi. ( entra a dritta ) 

• Ang. Lucrezia , par che da voi altri i miei or- 
dini sieno dimenticati ali’ inlutto .• vi ho 
detto di condurvi qui dirimpetto in casa 
della Signora baronessa , ove trovasi mia 
madre , e non è stato possibile ; più , ho 
inculcato al signor Pangrazio di recarsi 
dal calzolaio per prendere le scarpe di se- 
ta , e colla sua solita trascuraggine se ne 
resta indolentissimo : sembravi maniera que- 
sta di servire ? 

Lue. ( tra sè){ — Prendere le scarpe! — ) 

Pan . Io v’ aggio servuto , e la mogliera de ina- 
sto Ccbieppe ha ditto che ll’ha portate essa 
stessa. 

Lue. Aspetta... aspetta... ( rammentandosi ) La 
commara -Rosina mm’ ha fatto capì ca li 
scarpe 11* aveva conzignate a tte de na- 
scuosto de lo marito... Signori, fossero che- 
ste ? ( le mostra ) 

Ang. Per 1’ appunto. , 
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Lue. { a Pang. ) Uh ! cche te venga nò càn- 
caro. 

Pan. Io me credeva che me n’ avesse fatto no 
rialo... 

Lue. Te rialava li scarpe ! povera zitelluccia s'a- 
veva da mmarilà ! 

Ang. Ma a quale oggetto doveva offrirvi un tal 
dono? sentiamo. 

Lue. Sciù ! che te valla lo tre a ccancaro ! vaje 
facenno lo vroccoluso !.. e non te p’adduo- 
no ca si {fatto no ruospo ngroltato , no 
coccodrillo smeuzuto , na mmummia mbar- 
zamata... jesce jè, che ffuss’ acciso tu e lo 
figlio de pateto! ( entra ) 

Ang. Siolto ! in vece dì fere T obbligo vostro... 

Pan . Signori , vedile : io... 

Ang . Zitto : attendete alle faccende di casa , o 
dimenticando... 

Pan. Non ve pigliate echio ccollera che non vi 
darò occasione di disturbo ! ( avviandosi 
dice trasè) (Aggio capito, so nnato ze- 
tiello e mmorarraggio zitellone. ) '( entra ) 

Ang. È mai presumibile ? con quell’età decrepita 
pretendere di.. .(/fesa lo sguardo all’esterno) 
Ecco il mio Pietro , ebbene ? ( andandogli 
incontro ) Ove sei stato col genitore ? 

SCENA Y. ' 

Pietro , quindi Bernardo. 

Pie. Son fuor di me , son fuor df me ! il signor 
Alessandro... il vostro amorino, poco fa, si 
può dir causa d’un tremendissimo disordine ! 
Io non so come vostro padre abbia tanto 
cuore di collocarvi con quel giovinastro. 
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Ber. ( si rende visibile e rimane nel fondo ) 

Ang . E sempre siamo là... è bene inutile il tuo 
risentimento su ciò. Non corre dubbio che la 
intenzione di mio padre sarebbe quella dif- 
fidarmi , quale sposa , alla cura del signor 
Alessandro ; ma come potrà rendersi facile 
l’ esecuzione di questo nodo, se il mio cuore 
da lunga pezza sospira pel mio adorabile 
Pietro ? 

Pie. Vaga mia Angiolina! posso esser sicuro di... 
( casualmente s' avvede di Bernardo e ne 
resta eccessivamente sorpreso ) Oh I!! 

Ang. ( c. 8 . tra sè ) ( Mio padre !!! ) 

Ber. ( con riso sardonico) Seguitate., seguitate. Voi 
duuque da lunga pezza sospirate pei signor 
Pietruccio , eh? (a Pie.) Comprendo ora be- 
nissimo il motivo del vostro eccessivo risen- 
timento per le offese profferite dal signor A- 
lessaodro...bene, ma veramente bene! v’era 
un accordo antico nei vostri cuori, e.;. Vi 
giuro signor Pietro che ciò mi addolora di 
troppo ; non perchè la vostra condotta me- 
riti contraria osservazione ; ma per la disub- 
bidienza di mia figlia , e pel poco riguardo 
d* un mio subordinato verso di me. Ora sof- 
frite d’ ascoltare la mia irrevocabile decisio- 
ne : a momenti darete ragguaglio del vostro 
carico ad Achille 1* altro mio dipendente , ed 
allontanatevi tosto da questa casa, perchè mia 
figlia sarà immancabilmente di Alessandro. 

Pie. ( tra sè ) ( Oh Dio!!! ) 

Ang. Signor padre... 

Ber . Sono fermo nella mia decisione .• voi replico 
sposerete il signor Alessandro... 
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' SCENA VI. 

Pulcinella. e delti. 

• ’ • • * • 1 

Pul. ( ndl' ascoltar Vultima frase soggiunge con 
vivo cuore ) No , appila il tuo parlante sfo- 
conamento, o D. Bernardo , pèrche non pa- 
role ma escono i più fetenti scorpioni. . 

Ber. Che cosa vuoi dire Pulcinella? 

Pul. (piagnoleti te) Pulcinella non c'è più: è l’ora 
bra , è il vapore sGatativo di Pulcinella che 
ti ciofoIea...ah ! che un indenzo velo già co- 
pre la parte caliginosa delle mie lucerne. .. 
ahimè ! mi manca il piede da sotto il suolo., 
io non resisto... dàteme na supponta ca mo 
schiaffo de faccia nterra ! ( barcollando ) 

Ber. Siedi , siedi. 

Pul. So mmuorlo! { sedendo ) 

Ang. Ch\ è successo? 

Tulli. Pulcinella!.. 

Pie. Parla. 

Pul. Avite da sapè che... a proposito.* io so mmuor- 
to, i morti non parlano, per cui ritiratevi in 
buon ordine. 

Ber. Ma come sei morto se tu stai parlando. 

Pul. È no residuo de fiato che me sta ascenno , 
ma io so mmuorlo... 

Ber. No, sei vivo, parla.. rincorati; perchè se posso 
&jutarti eccomi qua pronto. 

Pul. Che buò ajutà, che buò ajulà : non c’è cchiù 
ammore, non c’è cchiù sinceritracchia... 
nò... nò ! • ; , 

Ang. Ma parla... 

Pul. Briccona , briccona ! ajere lo cchiù accorto, 
ajere ( bonora ! ) nce tenelte P urdema con- 
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labilità : ajere strignetteme li cunte ouosle * 
le dette conoscenzia de tutte li birtò mmeje ; 
He juraje d’ avè na lopa cauzante fino ^ul- 
timo giorno de’ miei bimestri. Ile promtntette 
de magoarme Io mio , lo ssujo, e cchelio de 
li patrune si accorre.. le facette no piano del- 
le mie abbondantissime miserie ; parlajerae 
pure de li figlie che avranno da veni e sta- 
belelteme de mannarle a n’islituto diretto da 
quacche ssolachianiello per farli riuscire per- 
fetti cau9Ìtrichi , e essa... Ah ! signore mio , 
assicuratevi che al netto non c’ è un palmo 
di mondo : la stima, la lennerumma, i flussi 
e riflussi amorosi si sono scassati dalle car- 
casse umane , e campeggiano solo le cofec- 
chie , i trainelli e le più nefandissime zere- 
pelle I k 

Ber. Ma non vuoi dire che diamine è stato ? 

Pul. (a Ber.) Vuje, vuje potite chiacchiarià... 
vuje che ccbiù dde na vota , senz’ addonare- 
venne, m’avite tenuta na ntorcelta,e sso ssi- 
curo che ancora ve stanno abbruscianoo li 
ddeta pe lo ttroppo smiccià... 

Ber. Io ti ringrazio. 

Pul. Che ncià cche ffa : queste sono piccole mise- 
rie della vita umana... vuje potarrissevé par- 
là ...a pproposito, a pproposito ...(affettuoso) 
Ngiolina... figlia mia„. ^ , 

Ber. Meglio ! hai avuto un secondo padre ... 

Pul. Sì , patre me pozzo chiammà, ed abbenchè 
non ti avessi io figliata , pure non ne pozzo 
fa a mmeno de te lo ddicere : non guarda 
cchiù nfaccia a lo patrone mio sa ; te lo 
muletto ncoppa a la tua scoscenziosa co- 
scienza... non lo guardà nfaccia, perchè 
chillo è no ncannatore, no ntapecbiero, no... 
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Ber. Così patii del tao padrone? 

Pai. Mio patrone tempo già frust ; ma mo aggio 
fatto scasso , ed i miei pupilli non s' incoo* 
traranno mai più con i suoi occ... occhiali .. 
no : io giuro e lo giuro per quanto v'è di più 
caro bel mio disastroso aquidotto. 

Ber. Non posso dunque sapere qual danno ti ha 
recato D. Alesandro ? 

Pul. Na meza de quatto ! D. Alisandro è nzurato. 

Ber. 

Ang. 

Pie. 

Pul. Già, e la briccona., la ntapechera sta dinlo 
a sta casa e... {guardando per la dritta) ec- 
cola cca che assomma. 

Ber. 

Ang 

Pie. 

SCENA ULTIMA. 

t, 

Lucrezia , quindi Alessandro , poi Chieppb, in 
fine Pasquale , Rosina ed Aspremo 

Lue. Che ccommannate ? ■ - 

Ber, Ti guardo e inorridisco ! 

Ang. Io son fuor di me ! 

Lue. Ne., che ccos’è ? cca tutte mmp teneno men- 
te e mmormoreano. .. Pulicenè ? 

Pul. Uh cche te pozzano cadè li mmole , li spino- 
le , e ttntla la balaustrata I e baje lo coraggio 
de me parlà?.. v attenne.. vattenne, ( minac- 
ciando ) o per tua cagione io perderò il pel- 
li ccione. 

Lue. Ah 1 aggio capito. . avraje appurato fuorze 
da masto Cchieppe che io... mena mo... è 



•! 



Lucrezia! 1 ! 



| Casato! 1 
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stata na cosa de niente, non la lacchiti 
lloDga. , 

Ber. - Cosa da niente ! 

"p^' j Cosa da niente ! 

Pul. Cosa da niente 1 ah {faccia tosta !.. 

Ale. ( comparisce, resta nel fondo, e dice tra sè ) 
( Qui trovasi Pulcinella ! ) 

Lue. Ma finalmente lo ramale mio qna è stato? 
chillo d’esserme nlrodotta dinto a la casa de 
D. Alisandro. 

Ale. ( c. s. ) ( Di me si parla ! ) 

Pul. Non haje da dicere — a la casa de D. Alisan- 
dro— haj e da dicere— a la casa de maritemo. 

Lue . Maritemo i 

Pul. Già ; tu li* è confessato a la casa de maslo 
Cchieppe co ccheste pparole de scannava- 
te — sono andata in casa di quel signore pe 
pparlà co cchiilo che se po ddi marito mio.— 

Lue. Ah , ah , ah ! 

Ber. Ridi! 

Lue. Rido perchè vuje non sapite che.... oh ! non 
pozzo parla sino. . . . Rosina . . io . . . Ah , 
ah , ah ! 

Ber. Uh ! faccia dura ! 

Pul. Faccia fatta a prova di ferro infuso 1 

Ang. Ho ragione dunque signor padre di rifiutar 
la mano del signor Alessandro? potete voi ne- 
gare che Pietro merita di esser preferito per 
la esimia condotta che lo distingue ? 

Ber. Ciò non fa al caso vostro. 

Ang. Al contrario, io credo benissimo che Pietro 
mi convenga per tuli 9 i riguardi ; e se il mio 
cuore inclina ad amarlo, non è possibile che 
possiate opporvi a tal nodo, perchè egli è il 
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solo , e 1* unico compagno che potrà render* 
mi felice. / « 

Àie. {recandosi innanzi) Troppo giusto : e spo- 
sando voi il signor Pietro, io avrò la fortuna 
di far da testimonio. > - 

Tut. Alessandro ! 

Àie. Non poteva darsi piò bella occasione per sen- 
tirmi un rotondo rifiuto sulla propria barba; 
ed io ne gioisco eccessivamente, giacché es-* 
sendo ora sciolto da qualunque parola, potrò 
eternamente divertirmi con pienissima li- 
berta.. 

ber. ( ironico) Non credo signore, non credo: la 
vostra libertà ha una limitala estensione, tro-t 
vandovi oggi stretto da un legame ed un le* 
< e game che vi degrada. Correte nelle braccia 
0 di Lucrezia vostra sposa. 

Ale: ( sorridendo ) Oh buona ! e chi vi ha infor- 
mato di questa frottola? 
ber. Eccolo. ( mostra Pulcinella ) 

Àie. Poter del Messico ! tu hai forse creduto que* 
sta mane che io... ah , ah , ah! , 

Lue. Gnorsì, ha pigliato no sacco de rancefellu- 
ne, e perchè io me so mmentate tanta scuse 
pe ssarvà la commarella da la furia de 
Chieppe lo marito , isso Ita... 

Chi. ( si presenta eccessivamente adirato, e diri- 
gendosi ad Alessandro dice con impelo ) A 
buje , ascile da dinto a sta casa , e venite co 
malico perchè avimmo da chiacchiarià da 
salo a ssulo. ( Pasquale comparisce dall’in- 
terno) j . V 

Ale. A me!., temerario! 

j» e J s ' | Che cos’ è ? ' 

Chi. Tu non te fa gruosso , ca io non rispetto a 
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nnisciuDo quanno se Iratta de l’aDnore mio., 
jesce fora te dico. 

Ber. Chieppe ; sei io mia casa , diavolo ! 

Pas. Siente la voce de l’ amico. 

Chi. Non sento., jesce.. 

Ale. Insolente , bifolco !.. 

( quasi per azzuffarsi e vengono distolti 
dalla comparsa di Rosina ed Aspremo che 
si frappongono ), 

Ros. Fermate marito mio. 

Asp. Nod insulta sto signore che non se lo rame- 
rete ; liegge sta lettera, chesta è coltella che 
ha portato Puiicenella, e celie nnuje cagna- 
jeme credenno che nce fossero state scritte 
cose contro a la commercila ; lieggela tu 
stesso. 

Chi. ( legge ) « Sgombrate ogni sospetto ; assicu- 
c ratevi che vostra moglie è una donna one- 
« sta: questa mane invece di portarsi nell’a- 
et lutazione del mio socio D. Bernardo , per 
a isbaglio si è da me presentata ; per cui 
c date colpa al mio allegro e disinvolto ca- 
c ratiere avendo cosi dato luogo ad unabur- 
c la innocente, s Burla innocente ! 

Pas. Sì, burla nuocente, e lo attesta chillo pro- 
prio che ha fatto la lettera ; leggite la firma. 

Chi. (legge) t Alessandro Belcore s 

Ros. Che... lo nomme e ccognomme de fraterno ! 
e vuje... 

Ale. Io., io son vostro germano,- io fui reduce dal 
Brasile topo la perdita del mio genitore , io 
premurosamente ambiva d’ abbracciarvi, ma 
vedendovi al fianco d’ un uomo ordinario ». 
d’un matto da catena,.. 

Chi, Matto! 
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Pas. Dice buono, dice cchiù cche buono sto bravo 
galantommo: comme! manne mogliereta eoo- 
zignaono li scarpe da cca e dda Uà , e ppò 
mme faje lo gelosiello... sciti ! mparate a sta 
a lo tnunno. 

'Ale. Ora non servono lautili accenti; vengasi alla 
conchiusione. ( a Ber. ) I conti e la nostra 
società si estingua. ( ad Ang. ) Voi seconda- 

? * te l’inclinazione del vostro cuore perchè non 
fate piu per me : ( a Chieppe ) e voi ricevete 
questa carta bancale di 10 mila ducali... 

Chi. Che ! 1 ! ( fuori di sé per la gioia ) 

Bos. Uh ! ffrate mio... 

Ale. Zitta : signor Chieppe mettete in bello la vo- 
stra bottega e progredite in civiltà. Io in 
questo momento parto ; se al mio ritorno vi 
riconoscerò degno di abbracciarmi , volen- 
tieri mi dichiarerò vostro affezionato paren- 
te ; se sarete dell’ islessa tempra quale pre- 
sentemente vi osservo , noi non ci vedremo 
mai piò. Addio. ( via ) 

Ber. Siete persuaso ora signor Chieppe della con- 
dotta di vostra moglie ? 5 

Lue. Siete persuaso ora signor Pulcinellà della 
ripetizione di Lucrezia? 

Pie. ( a Ber. ) VI resta a dubitare ora sulla con- 
dotta di Pietro e sull’avvenire felice dimostra 
figlia? 

Ber. Imitiamo la rapida conchiusione del signor 
Alessandro : sì, sono soddisfattissimo del vo* 
stro procedere e tra breve sarete sposi. 

Ang. Oh! me felice! 

Pul. Io mia cara Lucrezia, sbattennome nfaecia la 
coda che mi distingue, t’addimmanno perdilo* 
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* 

no , e promettennote la mano mia , giuro di 
farte erede di tutte le mie trihulàziom. 

Ros. ( a Chieppe ) E ttu ? 

Chi. E io abbracciandole te cerco scusa de quanta^ 
ngiurie l'aggio fatto, juro d’ essere cchiù 
mo pe T avvenire , e benedico st’ abbentura » 
si essa è stata la causa de la fortuna de ma* 
sto Cchieppe. 
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